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L'iniziativa ha preso lo spunto alcuni 
anni fa da una ricerca, condotta su tutta 
l'area della provincia di Roma e perti- 
nente i termini archeologici, dialcttali e 
non, usati nelle denominazioni dei luo- 
ghi'. 

L'analisi delle carte topografiche 
dell'lstituto Geografico Militare (scala 
1:25000), oltre a soddisfare appieno le 
aspettative in ambito storico-antichisti- 
co, ha permesso di venire in contatto 
con un certo numero di nomi geografici, 
sfuggiti a precedenti indagini oppure 
solo parzialmente esaminati nelle loro 
diverse sfumature di significato. 

L'averli raccolti e valutati È stato il 
pretesto per riprendere teinporaneamen- 
ie in mano il piano per la realizzazione 
di un Glossario di Termini Geografici 
Dinlettali della Regione Italinnu, 
comincia to  nei  decenni  precedenti  
dall'Istituto di Geografia dell'università 
di Roma La Sapienza e purtroppo esau- 
ritosi alcuni anni dopo. 

Nella sostanza questo contributo si 
propone solamente di aggiungere, a 
quanto è stato già affermato, nuove 
soltirioni interpretative, emerse anche 
in I-ecenti studi, per una maggiore e 
migliore conoscenza dei toponimi geo- 
grafici laziali. Gli esempi, tratti diretta- 
mente dalle carte topografiche, sono 
stati riuniti in voci, proposte qui di 
seguito in ordine alfabetico con la spe- 
cifica, per tutte le denominazioni citate 
singolarmente, della distanza dal più 
vicino centro abitato o dalla viabilità 
principale. 

ACQUA, s.f. 

Per quanto in apparenza l'aspetto 
semantico di questa parola sia evidente, 
a seconda dell'appellativo che I'accom- 
pagna assume una sfumatura differente. 
Erede diretta del latino nqnn, usato nel 
l inguaggio tccnico per definire gli 
acquedotti e le fonti che li aliinciitano, è 
passata nel Medioevo e nei secoli suc- 
cessivi ad indicare solo  I &  sorgenti 

Strada ~~robal~ilmcitte riialraiitr la Casiia roniaiia a Bagnacciii di Viterbo, dove può 
essere collocata la i i ~ < r i i s i u  della i i ihnlr, Peoli~i,qeiioiro deriorninata Aquas Passeris. 

oppure piccoli toi-renti dal regime rclati- 
vainente costante'. 

Essendo però necessario specificare 
la qualità dell'acqua, distinguendo fra la 
potabile, la curativa, la disponibile per 
più stagioni consecutivamente, ecc. il 
toponimo ebbe aggiunti diversi appella- 
tivi come Puzza ,  Solfa3,  Salata', 
Acetosa ,  For te ,  Tosta ,  Agra e 
Algedosio', tutti sinonimi di sorgente 
sulfurea o avente un tasso di acidità così 
alto da nsiiltare talvolta imbevibile per- 
sino per gli animali"; Fredda e Calda, 
per la sua bassa o alta temperatura, 
dovuta alla prossimità di monti piutto- 
sto elevati o a fenomeni di vulcanismo 
secondario, quali sorgenti termali'; 
Buona, Viva, e Bulicante, se è stata giu- 
dicata abbondante. regolare nel tlusso e 
ottima da here'; Santa, se è l'unica fonte 
potabile esistente in una zona impervia, 
arida e rocciosa, oppui-e in prossimità o 
all'inierno di una palude. La particolare 
posizione occupata è all'origine di tale 

appellativo, in quanto solitamente si  
dice che la sua acqua, talvolta avente 
persino proprietà curative, ha potuto 
scaturire solo grazie ad un miracolo, 
compiuto da qualche beato eremita, di 
passaggio o residente nelle vicinanze". 
Nera, Bianca e Rossa, se è profonda 
oppure di frequente trasporta sedimenti 
sabbiosi, calcarei o fer r~s i"~;  Sotterra, se 
la sorgente è stala sfruttata in epoca 
romana e raccolta in una cisterna, posta 
immediatamente sotto il piano di cam- 
pagna"; infine, Traversa, laddove scorre 
incrociando una strada", come nel caso 
dell'Acqua Traversa (F. 149 I NE), un 
fosso posto 1200 m a E del km 7 della 
Via Trionfale e il cui nome è attualmen- 
te passato ad un popoloso quartiere 
della periferia nordoccidentale di Roma. 
Il Nibby" lo ricorda così: "I1 rivo che 
porta questo nome e che lo ha dato ad 
un fondo, venne così chiamato, perché 
traversa la via Cassia tre miglia circa 
lungi da Roma, come la Flaminia di là 



da Tor di Quinto circa quattro miglia 
fuori dalla porta del Popolo. Le sue sca- 
turigini principali, e più perenni, sono 
nelle numerose lacinie della macchia 
detta la Insugheratal4, per essere coper- 
ta di alberi di sughero [...l; altre ne ha 
pure nel tenimento di Buon Ricover~" '~ .  

BACCANO, s.m. 

L'attestazione più nota di questo 
toponimo, diffuso in tutta la Tnscia, è 
quella della Valle di Baccano (F. 143 11 
NE), una conca formatasi dopo la fine 
dell'attività esplosiva di un antico vulca- 
no, adiacente al  cratere del Lago di  
Bracciano,  e at traversata dalla Via 
Cassia dal km 29 al 32. I1 nome, appar- 
tenente in origine ad una stazione di 
posta,  s i tua ta  in e t à  imperiale al la 
distanza di 21 miglia da Roma e i cui 
resti sono tuttora visibili lungo la strada 
consolare all'altezza del km 30,500 del 
moderno t raccia to ,  è r i tenuto dal  
N i b b y l h n  der ivato  "da quel lo  d i  
Bacca, che ebbe su qualche punta del 
cratere, un tempio". 11 Tomassetti, solo 
in parte convinto da questa spiegazione, 
ipotizza che il termine sia da ricondurre 
all'espressione terra vacuns o bacans", 
comune al linguaggio giuridico romano 

e medievale, per indicare quelle esten- 
sioni di terreno che, abbandonate dai 
legittimi proprietari per qualche motivo 
e rimaste senza padrone per un periodo 
di tempo prolungato, divengono posses- 
so delle comunità vicine o di chi, oltre a 
rivendicarne i diritti, dimostra di aver 
avviato in esse delle attività, mettendole 
a frutto1! Se da un lato, comunque, non 
è ancora possibile appurare la vera natu- 
ra dell'appellativo della valle, soprattut- 
to a causa della sua antichità, dall'altro 
l'idea del Tomassetti è ben applicabile 
alle molte altre attestazioni, sparse nella 
pl-olincia di Viterbo e relative ad esten- 
sioni boschive quale il Bosco Baccano 
(F. 136 I11 NE), situato 9000 m a ONO 
di Canino, e ad aree coltivate o lasciate 
a pascolo come l 'Ara S. Baccano (F. 
143 IV SE), posto 2400 m a O del km 
17,700 della strada Veiano-Manziana. 

BARCO, s.m. 

Rispetto al suo corrispettivo femmi- 
nile, il toponimo non indica un "passag- 
gio sui corsi d'acqua" o un "luogo per 
l'accumulo e il deposito delle messi o 
del fieno"l", in quanto ovunque, in tutte 
le sue attestazioni, è frutto della defor- 
mazione della parola "parco". Infatti, la 
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sua presenza nel territorio, in particolare 
nei pressi di centri abitati quali Viterbo, 
Bagnaia,  Ronciglione,  Caprarola'", 
Bomarzo, Frascati, Marino, Tivoli e 
Palestrina, solo per citarne alcuni'', 
scelti come meta per trascorrervi in 
tranquillità alcuni periodi dell'anno, è 
sempre legata a vaste riserve di caccia o 
giardini, scomparsi da tempo o ancora 
esistenti, creati a complemento di una 
villa o iii zone particolarmente favore- 
voli all'aumento della selvaggina?'. 

CACCIATA, s.f. 

Tale denominazione è stata iutrodot- 
ta in tutta la provincia di Viterbo a par- 
tire dai secc. XVI-XVII, in coincidenza 
con la diffusione delle ville residenziali 
e dei parchi. In qualche caso vengono 
destinate allo scopo varie porzioni di 
tenute, ma in generale si tratta di ampie 
estensioni boschive, dislocate in luoghi 
non facilmente accessibili, sfrutvate solo 
per il taglio del legname da  ardere. 
Sono lontane dai centri abitati e quasi 
sempre inserite entro grandi proprietà 
ecclesiastiche coine mostrano le località 
Cacciamano (F. 142 I SE), 2800 m a SE 
di Monte Romano, e Cacciatalunga (F. 
150 1 NO), 2500 m a NO del km 8 della 

Bagnaia: Villa Lante, il giardino all'italiana prospiciente il Barco. 
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Strada Statale n" 1 bis,  due riserve 
costituite all'interno dei possedimenti 
dell'Arcispedale di S. Spirito di Roma e 
frequentate da principi e alti prelati 
della Curia, fra cui lo stesso pontefice 
LeoneX (1513-1521)". 

CALVARIO, s.m. 
. , 

I1 toponimo è ben più diffuso nel ter- 
ritorio di quanto si sia affermato fino ad 
ora", in particolare al d i  fuori della 
Campagna Romana?'. La sua presenza è 
legata a quella di edicole, cappelle e 
chiese rurali, disposte il più delle volte 
non tanto in corrispondenza di crocicchi 
quanto lungo le mulattiere e i sentieri di 
transumanza, percoi-si da pastori o dai 
contadini locali diretti ai campi. Un 
appellativo così particolare è sempre 
dovuto alla rappresentazione pittorica al 
centro di questi edifici di una scena 
della Crocifissione'! 11 Moronil', par- 
lando della chiesa del Calvano (F. 151 
I11 SO), posta accanto al  cimitero di 
Gavignano, 750  m a N O  del paese, 
dice: "di buona e moderna architettura. 
detta il Calvario dal rappresentarsi nel 
divoto quadro dell'altare maggiore la 
Crocefissione di Gesù Cristo". Curiosa- 
inente il Marocco'? riferendosi sempre 
ad essa, ritiene sia chiamata così "per- 
ché situata in un luogo spogliato di ogni 
verdura, e di ogni pianta". In modo ana- 
logo, a proposito del Monte Calvario 
(F. 159 IV NE), situato 2000 m a E di 
Gorga, spiega il toponimo mettendo in 
risalto che "la sua vetta, formata di 
massi calcarei, è calva e di ogni verdura 
~pogliata"'~. 

Se  qui e nel caso precedente tale 

C<irclii;rai<i: S;iiit'ligidio - Ircrizioiie etrusca sulla tagliata viaria. 

soluzione non è plausibile (anche i l  
monte, infatti, trae il nome da una cap- 
pella situata a mezzacosta, al pari del 
Calvario -F. 144 11 NO-, 1000 m a SSE 
di Montor io  Romano ,  del  Monte 
Calvario -F. 143 I11 NE-, l100 m a NE 
di Canale Monterano, così detto da un 
eremo collocato 500 m a NNE dell'altu- 
ra, e di molte altre località omonime), è 
comunque proponibile, pur con qualche 
riserva, per un toponimo leggermente 
diverso come il Monte Calvarone (F. 
150 I1 SO), 750 m a NE di Nemi, siste- 
mato in posizione dominante rispetto al 
paese e, sull'altro versante, alla Via dei 
Laghi. 

ANTINACCIA, s.f. 

I1 toponimo, poco attestato nella car- 
t ~ g r a f i a ' ~ ,  è specifico della Tuscia e 
sembra connesso al riuso di antiche 
tombe a camera scavate nel tufo come 
locali per la conservazione del vino o di 
derrate alimentari (le favorisce la tem- 
peratura mantenuta costante al  suo 
interno durante tutto l'anno)". 

CAPO D'ACQUA 

Tipico di tutta la montagna laziale, 
indica sorgenti d'acqua abbondanti e a 
regime costante per tutto l'arco dell'anno 
(ma lo si può anche trovare esteso al 
ruscello che da esse è formato, detto 
Fosso di Capo d'Acqua)". Di origine 
medievale (infatti, nei documenti I'e- 
spressione a capite serviva a delimitare 
una località dalla parte superiore, talvol- 
ta coincidente con l'ingresso principale, 
in opposizione a quella inferiore, detta n 
pede)", lo si trova talvolta in corrispon- 
denza di vaste cisterne romane, punto di 
partenza di antichi acquedotti3*. 

CASOLI, s.m. 

11 termine compare nei documenti 
medievali in riferimento a fabbricati di 
fortuna, usati da pastori e contadini, 
oppure a mderi di ville e fatlorie romane. 
Sulla cartografia viene alternato alla 
forma italianizrata Casali o Casale (I'o- 
diema Mola Casoli -F. 144 T1 SO-, situa- 
ta 3700 m a SSO di Monte Flavio. è 



detta nel sec. XIX Mola Casali). In alcu- 
ni casi la continuità di vita e la trasfor- 
mazione di agglomerati chiamati Casoli 
in insediamenti stabili ha fatto sì che il 
nome venisse trasferito a castelli, 
costmiti nelle immediate vicinanze a 
loro difesa e controllo. Fra i molti esem- 
pi offerti dai documenti dei secc. XII- 
XIII basti citare quello del fortilizio e 
dell'annesso abitato di Monte Casoli, col- 
locato 1300 m a NO di Bomarzo e ricor- 
dato nelle carte topografiche da un'altura 
e dalla vicina chiesa di,S. Maria in 
Monte Casoli (F. 137 I SO-Ii NO). 

CASTELLINA, s.f. 

Specifico della Tuscia", il toponimo 
indica un pianoro tufaceo stretto e 
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allungato, protetto su tre lati da pareti 
quasi verticali, coperte di vegetazione 
ahorea. Spesso la prossimità del luogo 
a sorgenti o, comunque, a riserve d'ac- 
qua facilmente raggiungibili ha Snriann nel Cimino: chiesa del cimitero vecchio di Chia. - ~ -  ~~ ~ 

in epoca etrusca la sua occupazione da 
parte di un abitato, parziahente abban. rente coincidenza di simili rilievi con Tarquinia (E. 142 I NO), 1300 m a ENE 
donato poi dai Romani e, infine, ripreso resti medievali ha fruttato loro invaria- del km 67 della Via Aurelia (F. 142 I1 

nel Medioevo con la costruzione di un bilmente il nome Castellin2: come si SE) e 3400 m a S del km 36,300 della 

piccolo castello e di mura, soprattutto vede in tre località chiamate così e col- strada che da Manziana conduce a Tolfa 

sul lato meno difeso. Proprio la ricor- locate rispettivamente 4300 m a ENE di (F. 143 II1 *O). 

CAVONE, s.m. 

Questo, assieme a Cava e ancor più a 
Cavat2', è il toponimo più usato local- 
mente nel Viterbese per contrassegnare 
passaggi nel tufo, aperti artificialmente 
in passato per il transito di una strada. 

L Molti risalgono direttamente al periodo 
etrusco e mostrano le tracce di successi- 
ve sistemazioni e nadattamenti. I1 signi- 
ficato di "ampio taglio nella roccia", 
sostenuto dal suffisso accrescitivo unito 
al termine "cava", è stato mantenuto 
anche quando si è deciso di dare il 
medesimo nome ad alcune cavità di on- 
gine carsica sui Monti Lepini, nella 
oarte comoresa entro il territorio di 

CERQUABELLA, s.f. 

La particolare denominazione non è 
- .  il ricordo . di superfici di terreno un 

: temno cooerte da fitti boschi di ouerce e 
A A 

poi trasformate in campi arativi", ma la 
suggestione suscitata dalla presenza nel 
paesaggio di un unico esemplare di que- 
sta pianta, collocata sulla cima del colle 
che ne porta il nome e ben visibile nei 

Gin Battista Angelucci, pianta formale della circonferenza del Velino nell'agro reatino, dintorni Al pari di molte altre specie di 
Vocabolo Criano, 1792. 



Informazioni 

alberi, per la sua particolare posizione è 
stata usata nei secoli come elemento 
confinario (a tale scopo sul suo tronco 
venivano incise delle croci o piantati 
dei chiodi), ruolo che ha originato il 
toponimo e lo ha perpetuato fino ai 
nostri giorni. Ad esempio, il Poggio 
Cerquabella e il Poggio Querciabella, 
situati rispettivamente 7400 m a SO e 
8000 m a SE di T~iscania (F. 136 I1 SE), 
a non molta distanza l'uno dall'altro, 
sono stati così chiamati per due querce 
secolari che nel sec. XYII fissavano il 
limite fra le tenute di Ancarano e Rocca 
Respampani"] 

In aggiunta a quanto gih asserito 
dalla Conti a tal proposito è utile ripor- 
tare la  def in iz ione  data  nel 1853 
dall'Orioli4 a questo toponimo, in rifeii- 
mento al versante nordoccidentule dei 
Monti Cimini. In qucsva zona, infatti, le 
Cese non corrispondono a superfici col- 
tivate o sottoposte a periodico taglio del 
bosco, né si tratta di poderi o masserie, 
ma di "terreni lasciati a cespugli, che 
dopo pochi anni si tagliano e abbrucia- 
no per seminai-e sulle ceneri". 

CHIO, s.m. 

La parola, diffusa anche al genere 
femminile (Cliia); è i rregolarmente 
distribuita e poco attestata nella cailogra- 
fia del Lazio. ma di l a g o  impiego locale. 
Derivata dal latino clii~ir.~, indica seinpi-e 
luoghi posti sul pendio di una collina, 
difradante progressivamente verso valle 
e senza bruschi salti di quota. Nei dintor- 
ni di Gerano (F. 15 1 IV NO) una vasta 
zona, in parte coltivata a oliveto, in parte 
lasciata a bosco, appare divisa dal Colle 
Negrone i n  due località, dene le Chia e il 
Chio, situate rispettivamente 600 m a N 
e 1500 m a E del paese; la seconda ha 
dato il  proprio nome ad un ton-ente e ad 
una macchia poste ai suoi margini sudo- 
rienlali. Nel Viterbesc, 350 m a N del kin 
16,500 della superstrada Orte-Viterbo, si 
trova i l  topoiiimo Torre di Cliia (F. 137 
I1 NO), pertinente a un castello medieva- 
le, adagiato sul ciglio di un dirupo alle 
lalde di un colle, chiamato Colle Casale 
e probabile originario detentore dell'ap- 
pellativo. 

CIMINO, s.m. 

Nato come diminutivo di Ciina, i l  
toponimo appare distribuito in inodo 
oniogenco in tutta la regione.  

Solitameiite è usato per contrassegnare 
rilievi non necessariamente elevati, ma 
isolati nel paesaggio rispetto ad un 
gmppo montuoso poco distante e doini- 
nanti il ten-itorio intornoi'. Piuttosto evi- 
dente è il caso del Monte Ciinino (F. 
137 11 NO-NE), collocato 3800 m a NO 
di Canepina e principale vetta di un 
massiccio che ne prende il nome, pros- 
simo al complesso vulcanico del lago di 
Vico; da essa si può spaziare con lo 
sguardo per tutto il Piano di Viterbo 
fino ai Monti Volsini. 

In provincia di Roma, ad O e a NO 
di Ardea (F. 158 1 NO), rispettivamente 
a 3000 m e a 4000 m di distanza dal 
paese, si trovano le località Piangimino 
e Campo lemini o Jemini" (da leggersi 
con l'accento sulla seconda sillaba), 
aventi nell'appellativo la parola "cimi- 
no". La prima corrisponde ad un alto- 
piano, l'ultimo rilievo prima dell'ampia 
depressione ospitante nell'antichilà una 
laguna (poi iinpaludatasi e bonificata 
negli anni '20 e '30 del nostro secolo), 
separata dal mare da cordoni di dune 
costiere, interessate negli ultimi decenni 
da un'intensa attività edilizia, sollecitata 
dai centri balneari di Tor Vaianica e 
Torre S. Lorenzo. 11 nome della seconda 
è attestato per la prima volta nel sec. 
XIX proprio sulla duna, nel tratto ove il 
Rio Torto sfocia in mare. Con la boiiifi- 
ca si è spostato progressivamente verso 
l'interno, fino a raggiungere la posirio- 
ne attuale. 

Talvolta i l  toponimo Cimino può 
apparire sulle carte in riferimento anche 
ad un corso d'acqua, detto perciò Fosso 
Ciinino o Fosso Ciminello. In questi 
casi l'appellativo è stato preso senza 
dubbio dalle alture vicine, le quali a 
loro volta possono averlo perduto a 
favore di un altro nome, più adel-ente al 
paesaggio e alle trasformazioni operate- 
vi dall'uomo. 

CORNO, s.m. 

Oltre ai significati di "rilievo mon- 
tuoso e attrezzo agricolo", già eviden- 
ziati dalla Conti", la parola possiede 
anche quello di "ansa di un corso d'ac- 
qua". Usata sin dal Medioevo", è rima- 
sta con questa accezione nel toponimo 
Valle del Corno (F. 149 I NO), 1200 m 
a O del km 12,700 di Via dell'Arrone. 

FELLONE, s.m. 

PI-ima iincora dell'inti-oduzione delle 
macchine iiell'industria te~s i le '~ ,  il ter- 
mine appare  impiegato  sin dal  

Medioevo" in varie zone del Lazio cen- 
troccidentale in corrispondenza di sor- 
genti e fontanili, ai quali le donne dei 
paesi vicini si recavano per fare il buca- 
io (per questo genere d'uso iiiolte fonti 
sono state anche dette delle Donne o 
delle Dame). Derivato dalla parola lati- 
na firlloiiin, lo si trova 2000 m circa a 
OSO di Lariano (F. 150 I1 SO) e nei 
dintorni di Canale Monterano (F. 143 
I11 NE) c di S. Oreste (F. 144 IV SO) 
con la Sorgente del Fellone. A proposi- 
to di quest'ultimo il De Carolis4~tabil i-  
sce una relazione fra la località Fonte 
Fellonica e i possibili resti di un tempio 
dedicato alla dea Feronia, posti lì vici- 
no. Il vero significato del toponimo è, 
però,  chiari to da  alcuni documenti  
riportati dal medesimo autore. La strut- 
tura della fonte, costruita nel 1572, 
viene modificata nel I6  1 1 dopo che il 
Consiglio dei Quaranta di S. Oreste, 
principale organo amministrativo citta- 
dino, decide il 25 settembre di quell'an- 
no di aggiungere  "alla fon te  d i  
Fellonica il fontanile per lavare li panni 
et l'altro per abbeverare le bestie", evi- 
tando così che gli animali sporchino il 
bucato delle donne e al tempo stesso 
vengano avvelenati dal sapone sciolto 
nell'a~qua'~. 

FIERA, s.f. 

Del toponimo si hanno poche attesta- 
zioni nella cartografia; due di queste 
sono note nella forma Campo della 
Fiera, l'una situata circa 4500 m a NE 
del km 58 della Via Aurelia (F. 142 11 
SE), a valle di Tolfa, e l'altra subito a N 
di Orte (F. 137 11 NE). Fino agli inizi 
del sec. XIX era comune nei dintorni 
della maggior  par te  dei  paesi  del 
Viterhese, essendo legato alle molte riu- 
nioni annuali fissate da agricoltori e 
allevatori in occasione di particolari 
ricorrenze religiose, per acquistare, ven- 
dere o scambiare prodotti e cimentarsi 
in prove di abilità, gare e battute di cac- 
cia. A Latera il Campo della Fiera viene 
fissato per la prima volta nel 1639, a 
valle della porta principale, da Pietro IV 
Famese. A Tuscania la stessa località è 
posta alla periferia ineiidionale dell'ahi- 
tato; ivi, in occasione del Carnevale, 
aveva luogo sin dagli inizi del sec. XIII 
una grande fiera annuale, con corse di 
uomini e di animali di ogni specie, da 
soma o da tiro. Il Campanari"' parla di 
una gara di cavalieri con in palio un 
castrato, "siccome nelle feste del carne- 
vale del 1589, in cui ottantasette paesa- 
ni rur,vuri nd verilecein seu castrotum si 
messero ad un segno al prato di Salvato' 



messero ad un segno al prato di Salvato' 
e il cas t ra to  fu messo in mezzo a l  
Campo della Fiera e dato il suono alla 
tromba tutti si messem a correr dietro al 
castrato armati di armi, cioè spade, stor- 
te e coltelli et li dettero la fuga, ei fuggì 
detto castrato verso S. Giusto e la già fu 
arrivato al di Ià della Marta e tenuto da 
Cesare Atanasio per qual  riteiisione 
Cencio  det to  il Mancino ar r ivò e t  
ammazzò detto castrato"". 

FORNACE, s.f. 

La parola, oltre a segnalare la presen- 
za ancora oggi, o in un passato non 
troppo lontano, in particolare vicino a 
centri abitati, di fornaci per la cottura 
del pane, dell'argilla o la  produzione 
della calcei', oppure di un'area esposta 
al sole", assume anche altri valori. 
Infatti, è talvolta originata dalla distor- 
sione della parola Forma (cioè acque- 
dotto), come nel caso dell'osteria del 
Fornaccio (F. 150 1V NE), situata all'al- 
t e r z a  del  k m  13,600 del la  Via 
Tiburtina, dove l'appellativo ricorda i 
res t i  d i  una condut tura  (det ta  i l  
Formaccio) collegata ad una cisterna, 
ora non più visibile in quanto demolita 
dai cantieri edilizi". In altre attestazioni 
equivale ad edifici in rovina'' o, ancora, 
si gioca sulla somiglianza ira le tombe 
antiche a camera e un forno. Lo rivela- 
no una serie di alture quasi isolate nella 
campagna quali il Poggio del Forno 
(2250 in a N del km 8,500 della Strada 
Statale n" I bis, in F. 142 I NE), caratte- 
rizzato da un grande tumulo etrusco, il 
Monte Forno (F. 143 I1 SO), posto 200 
m ad O del km 2,700 della Via Claudia- 
Braccianese, e il Colle del Forno (F. 
144 I11 NE), collocato 1750 m a SE del 
km 26 della Via Salaria; ivi si trova un 
gruppo di sepolture, già note in passato, 
ma scavate solo di recente, le quali rien- 
trano nella necropoli dell'antica Ereturn 
e sono tutte a camera, precedute da un 
comdoio; all'interno i loculi sono chiusi 
da tegole e proprio quest'ultimo partico- 
lare, assieme alla ceramica rinvenuta 
presso i letti funebri, deve aver suggeri- 
to il paragone delle tombe alle bocche 
di un forno. A ciò si aggiungono le aree 
di frammenti fittili sparse tutt'intorno 
simili a discariche di materiali ceramici 
e laterizi, e invece relative a ville rusii- 
ch*". 

FOSSA, s.f. 

contrassegnare delle ampie depressioiii 
del terreno, un tempo occupate da lagu- 
ne, comunicanti con il mare aperto solo 
tramite gli stretti emissari di corsi d'ac- 
qua che interrompevano a tratti la duna. 
La  loro profondità e ampiezza hanno 
costituito dei motivi sufficienti a sugge- 
rirne l'impiego come porti per le città 
prossime al mare". La situazione era 
ben visibile presso Marina di Tal-quinia, 
dove tra il 2 e i l  4 Giugno 1367, in 
occasione del ritorno di Urbano V a 
Roma da  Avignone,  i "Cornetani", 
come racconta il Moroniix, "avevano 
fabbricato un maraviglioso ponte di 
legnami bene ornato, e con archi trion- 
fali dal mare sino alla Fossa, cioè un 
ses to  d i  miglio dentro  mare ,  dove 
approdò la galera pontificia"". I1 luogo 
comsponde al bacino antistante all'anti- 
co porto di Gravisca". 

FUMAIOLO, s.m. 

La connessione della parola con le 
colonne di vapore prodotte da maiiife- 
stazioni vulcaniche, quali sorgenti ter- 
mali, oltre che per il toponimo Macchia 
Fumarolo (F. 143 I11 SO), prossimo al 
fontanile omonimo e allo stabilimento 
di Bagni del Sasso",  è stata notata 
anche per il Monte Fumaiolo (F. 136 111 
NE), posto 6800 m a OSO di Pianiano, 
ai  margini  nordoccideii tal i  della 
Provincia di Viterbo". Nel secolo XVII 
ques to  viene descr i t to  da l  medico 
Mariano Ghezzi nei seguenti termini: 
"il Fiimaiolo -così da volgar nome chia- 
mato- è un luogo della città distante per 
spazio di due miglia, nel fine della selva 

Informazioni 

dell 'Abadia,  versu il rnonte della 
Ghirlanda di Canino, posto i11 una cain- 
pagnetta spaziosa c bella, circondata 
intorno da  aincnc col l ine ,  sassosa,  
incolta i11 mezzo di cui è una apeitura, o 
hiato di terra di ligiira sferica, il cui ori- 
fizio è co~ivenevolmc~ite largo et ampio 
donde scaturisce un vapore. un'aura 
salutifera et Iialito caldo sempre d'ogni 
tempo e d'ogiii stagione esalanten6'. 

GROTTA, s.f. 

Dellc innumerevoli attestazioni di 
questo termiiie nelle province di Roma 
e Viterbo quasi tutte sono riferite a resti 
di ville romane, cisterne, tombe isolate, 
necropoli cunicoli e cave antiche". Le 
rimanenti (in tutto uiia quindicina di 
casi). relative a cavità iiaturali, sono 
concentrate in tre zone distinte: i mas- 
sicci calcarei dei  Monti  Simbruini ,  
Prenestini e Lepini"; i Monti L ~ c r e i i l i ~ ~ ;  
le forre attorno Civita Castellana e le 
valli del Fosso delle Chiai-e Fontane (F. 
137 11 SE). transitante sotto Gallese con 
il noinc di Rio Maggiore, e del Rio 
Fratia (F. 137 I1 SE), che nasce 500 In a 
NE di Corchiaiio. Questi due corsi d'ac- 
qua, tramite la continua attività di ero- 
sione esercitata per milleniii sullc straii- 
ficazioni tiifacee tipiche dell'area e i 
progressivi mutamenti dei propri letti, 
hanno prodotto sulle sponde una serie 
di cavità e ripari, chiamati localmente 
Grotte, Grottoni, Annaro e Arnale (da 
arenario, cioè caverna oppure Cava di 
pozzolaoa o sabbia)"'. 11 Rellinim,che li 
ha esplorati con successo alla ricerca di 
testimonianze di vita preistorica, li 

Lungo la fascia costiera del Lazio 
centro-settentrionale i l  termine serve a Tuscania: chiesa o convento di San Francesco presso Campo della Firi.;i 
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descrive così: "Cotesli anlri alti quasi 
scinpre sui fossi, sono spesso inaccessi- 
bili, poiché la parete toCacca cade a 
picco; piu di rado soii preceduti da 
breve ripiaiio. Talora I'ainpio riparo 
continua i11 uiia stretta grotticella [...l Le 
grotte piì1 profonde coiitengoiio uiio 
stillicidio, qualche volta una sorgente 
legata alla vita stessa dell'antro. Il fondo 
degli aiitii falisci, per lo più compatto, è 
foiteinente incliiiato all'innanzi. Spcsso 
sotto il rieinpiinenlo lcrroso sta uno 
strato di grosse croste .tufacee, iii cui il 
tufo si è naturalmente laminato. Questo 
strato, attraverso il quale tlilora si perde 
un velo d'acqua, è interessante perché 
esso, una volla forinalosi c rimasto iii 
posto, diininuendo la  pendenza del 
fondo, ha trattenuto il detrito niinuio 
derivante dallo siacclo della volta e 
delle pareti, iiel quale è contenuto il 
materiale archeologico". 

GUADO, s.m. 

In aggiuntd al primo dei tre signirica- 
li individuali dalla Conti per questa 
denominazione"" cioè "attraversaincnto 
nei cors i  d 'acqua",  "passaggio" e 
"bosco", vanno ricordati  quel l i  d i  
"passo che sceiide ad un fosso", presen- 
te nell'agm Falisco. soprattutto nei diii- 
toriii di Corchiano e Civira Castellana", 
e di "luogo basso ed umido" nel territo- 
rio di Sutri". 

ISOLA, s.f. 

In un'accerione analoga a quella lar- 
gamcnte  diffusa nella provincia d i  
Vitei-ho, che definisce la parola coinc 
"particolari formazioiii rocciose che si 
ergono come un'isola, circoiidate dalle 
acque di fossi o torrenti"'?, è possibile 
trovare il medesimo topoiiiino nell'area 
un tempo occupata dalle Paludi Pontine, 
iiel senso di piccoli rilievi, percepibili 
nel paesaggio solo durante i periodi di 
piciia, quando i corsi d'acqua, inondati i 
terreni circostanti, soinmergono ogni 
superficie, lasciando scoperti e coiiiple- 
tamente isolali solo quei punti che si 
innalzano anche poche decine di centi- 
metri sul piano di campagna. Un esein- 
pio viene dalla località Isole (F. 158 1V 
NE), situata al conlinc tra le province di 
Roina e Latina, ci!-ca 3500 m a NE di 
Aprilia, e atlestata già nel sec. XVI17'. 

LAGACCIO, LAGHETTO, LAGU- 
SELLO, s.m. 

Campagna Komaiia centro-orientalc e 
alla Tuscia, in zone caralterizzate da 
poteiiti stratificazioiii di tuCo e pozzola- 
na. dove appaiono riferiti a specchi 
d'acqua forniatisi entro antichi crateri 
vulcanici", di cui talvolta rimangono 
solo iracce esigue'! In particolare i l  
vocabolo Lagusello. noto sin dal sec. XI 
C indicante un "invaso di acqua sta- 
gnante". poco profondo ma di ampia 
superricie, lo si trova usato per le con- 
che tufacee della Tuscia meridionale, 
come nel caso della grande depressione 
posta subito a S O  dell'abitato di Sette 
Vene, un tempo occupata da un acqui- 
trino, il cui ricordo è rimasto ncl nome 
Moiite Lagusello (F. 143 I1 NO), 3700 
m a E di Trevignano Romano. Lo stesso 
vale per la  Valle di Baccano, detta 
Lagusello neeli anni 1024-1044; tale 
appcllalivo, pur con qualche variazione 
è riniasio nel Ponte Poggio le Selle (F. 
143 I1 NE), all'altezza del km 33,300 
della Via Cassia". 

I1 toponiino ricorre solo due volte 
nella cartografia della provincia di 
Viterbo, con significati diversi: 750 in a 
S E  del kin 5 della strada Tarquinia- 
Marina di Tarquinia-Porto Clementino 
si trova la località le Lance (F. 142 1 
SO),  che si dice ricoi-di l'esistenza di 
uii'edicola ottocentesca con l'immagine 

della S. Croce e i simboli della Passione 
di Cristo (la lancia e la pertica con la 
spugna), montati al di sopra; ai margini 
nordoccidentali della Selva del Lamone, 
4700 m a NO di Farnese, è posto il Pian 
di Laiice (F.  136 IV NE-SE),  i l  cui  
appellativo deriverebbe dal ritrovainen- 
to di Iance di bronzo iiei corredi di alcu- 
ne tombe, comprese in una necropoli 
etrusca qui scavata alla fine del 1800". - 

LUCERNARIO, s.m. 

Il toponiino a livello cartografico è 
attestato solainente nella zona compresa 
fra la Cassia e I'Aurelia, a S e ad E del 
Lago di Bracciano, dove appare impie- 
gato in corrispondenza dei cospicui resti 
di ville o di cisterne romane. La presen- 
za, infatti, di misteriosi passaggi sotter- 
ranei, comunicaiiti con l'esterno tramite 
alcuiii pozzi di luce, o l ' improvviso 
cedimento di una volta ipogea, per l'a- 
zione di un aratro, costituiscono un 
motivo sufficiente perché siano ricorda- 
ti nel noine della località. Il Fosso del 
Lucernaro (F. 143 11 NE), ad eseinpio, 
situato 750 m a E del km 30 della Via 
Cassia, alle falde nieridionali del Monte 
Razzano, segnala l 'affioramento nei 
suoi pressi della platea iii opera cenien- 
tizia di una villa. i cui ruderi sono sparsi 
su un'ampia superficie". Lo stesso dica- 
si per le denomiiiazioiii i Lucernari (F. 
143 I1 SE), collocata 3800 m a NE di 

I tre toponiini soli0 ~01nllni  non soio Citta<liicalc, saloiie del I>;ilazzt, Vescovile: raffigurazioiie prospettica del castellii di 
al L a r i o  c~ilcareo".  ma anche  alla MicciaiiiiI636). 



Isola Farnese, e Rio dei Lucernari di 
Malvicino (F. 149 I NO), posto 300 m a 
O del km 12 della Via delllArrone. 

MARTELLONA, s.f. 

Nel Lazio centrale, dalla costa ai 
bacini  de l  Tre ia ,  de l  Tevere  e 
delllAniene, il toponimo compare sin 
dal sec. XVII nelle cave ove si pratica 
un'intensa attività estrattiva di roccia, 
pozzolana o sabbia. Prop-io a partire da 
questo periodo i giacimenti di traverti- 
no di Bagni di Tivoli (RM) sono chia- 
mati Martellone, come testimonia I'o- 
monimo casale, situato subito a S del 
km 20,500 della Via Tiburtina (F. 150 
IV NE); ai secoli successivi risalgono, 
invece,  l e  denominazioni  Cava  
Martellone (F. 143 1 SE), posta circa 
2000 m a SE di Nepi e pertinente ban- 
chi  d i  tufo  af f iorant i ,  e l a  Se lva  
Martelletta, situata alle falde meridiona- 
li del Monte Soratte e così chiamata 
dopo l 'avvio dello sfruttamento dei 
locali depositi di sabbia silicea"'. 

MICCINO, agg. 

L a  parola,  uti l izzata nel  Basso 
Medioevo come nome proprio di perso- 
na, in relazione ad individui di statura 
limitata, è passata col tempo nell'uso 
comune per indicare nel paesaggio un 
rilievo che appare poco pronunciato, 
una valletta facilmente superabile oppu- 

re un corso d'acqua di scarsa rilevanza". 
Nei dintorni di Gallese (VT), ad escrn- 
pio, appena 800 m a SE della citt a d '  ma, 
si ritrova il Rio Miccino (F. 137 11 SE). 

MONDO, s.m. 

La parola è usata solitamente nel 
significato di luogo sterile, improdutti- 
vo o dove è impossibile far crescere 
qualunque tipo di vegetazione, per il 
suo particolare assetto geomorlologico. 
Nei dintorni di Celleno, 1300 m a SE di 
Fastello, è attestato il toponimo Monda 
(F. 137 IV SE); presso Tivoli, solo per 
citare altri casi, esisle una magnifica 
cavità natura le  detta la  Grotta d i  
Mondo: 3200 m a NO di Colonna c'è un 
avvallamento profondo circa 25 m con 
sorgente sul londo, che alimenta un pic- 
colo lago, chiainato Laghetto di Mondo 
(F. 150 1 SO)*'; 2100 in a SE di Artena 
vi è un casale isolato in mezzo ad una 
pietraia denominato Casa di Mondo (F. 
150 I1 SE) e,  infine, 3000 m a SO di 
Subiaco, all ' interno delle cosiddeite 
Fratte d'Affile, si trova il Colle Mundi 
(F. 15 1 TV SO). 

MORTALE, s.m. 

Il vocabolo ha un areale di diffusione 
difficiliiiente defiiiibilc in quanto è atte- 
stato solo in un nurnero ristretto di loca- 
lità, situate invariabilmente ai margini 
della Campagna Romana e con caratte- 
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ristiche fisiche diametralmente opposte 
le une dalle altre. Ovunque ha il signifi- 
cato di "sorgente" e di "raccolta d'ac- 
qua", costituita da un bacino artificialeti' 
oppure da una conca naturale, scavata 
nella roccia dagli agenti atmosferici e 
utilizzata talvolta come abbeveratoio 
per il bestianicX4. La fantasia popolare, 
suggestionata dal nome e dal suo richia- 
mo al mondo dei defunti, ha ambientato 
in queste località fosche leggende di 
assassinii, trasforinando le cavità i11 

improvvisate sepolture di sventurati 
viandanti, catturati dai briganti e poi 
uccisi. 11 Ponte Mortale (F. 143 I SO), 
ad escmpio, collocato all'altezza del krn 
39,100 della Via Cassia e così chiamato 
da una vicina sorgente che alimenta il 
fosso  sottostante,  avrebbe trat to il 
nome, secondo una tradizione locale, 
dal ricordo di un fatto di sangue. I1 18 
Marzo 1649, infatti, Cristoforo Giarda, 
da  poco nominato  Vescovo della 
Diocesi di Castro da Innocenza X e in 
viaggio per raggiungcre 1;i sua nuova 
sede, sarcbbe stato assalito da due sicari 
del duca Ranuccio I1 Farnese e, ferito a 
morte, finito a colpi di archibugio. 11 
papa. volendo vendicare l'oltraggio alla 
Chiesa, avrebbe ordinato di li a poco, 
per rappresaglia, la totale distruzione 
della città di Castro". 

MURATELLA, s.f. 

11 termine, specifico della Campagna 
Romana, dove è attestato sin dal sec. 
XVI, è di limitata diffusione". In genere 
si ritiene sia stato daio originariamente 
alla parte principale di una tenuta, com- 
prendente il casale, le stalle, i magazzi- 
ni e i fondi la cui produzione era desti- 
nata alla famiglia del padrone; essendo 
separata dal resto dei terreni da un muro 
di recinzione, era chiamata Muralella, 
nome estesosi poi a tutta la proprietà 
intorno fino a diventare toponimo*'. In 
qualche caso, data la derivazione della 
parola da "muro", quasi sempre connes- 
so  n compless i  d i  rovine  anticheg', 
Muratella diventa sinonimo di villa 
romana, come per il Poggio Muratella 
(F. 143 111 NE), situato 1600 m a NO 
del km 17 della strada che da Bracciano 
conduce a Trevignano Romano. 

OCCHIO D I  BUE 

,r- 1 Con questa espressione vcngonc 
contrassegnati vari tipi di roccia, il cui 
elemcnto caratteristico è dato dalla pre- 
senza sulla superficie di inclusi di vario 

Oriiilo Homaiio. colore, talvolla somiglianti alla pupilla 
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di un bue o di una pecorax". Nella zona 
dei Mont i  Cimini  l a  var iante  
Occhipecora è piuttosto diffusa in rap- 
porto all'affioramento di strati di peperi- 
no, pi-odotto dalle nubi ardenti del vul- 
cano di Vico e particolamiente ricco di 
microcristalli di mica, aggregati in sfere 
ovoidaligO; al contrario sui Monti Lepini 
è comune il nome Occhio di Bue o di 
Bove, pertinente alcuni tipi di concre- 
zioni calcaree dall'aspetto ci~rioso". 

ORIOLO, s.m. 

I1 toponimo, abbastanza comune 
nella Tuscia, è ncondotto di solito ad un 
improbabi le  quanto  ines is tente  
Aureolus, nome di un proprietario ter- 
riero romano, che avrebbe esercitato la 
sua autorità sui fondi in seguito così 
chiamati. Eppure la vera ragione di qne- 
sto nome è un'altra: infatti, si tratta della 
deformazione della parola "rivolo" 
(diminutivo di "rivo"), cioè "ruscello", 
"rigagnolo", "piccolo corso d'acqua", 
divenuta poi Rioloq2, Riello", OrioloP' e, 
da ultimo, per eccessiva correzione da 
parte dei cartografi, Orologio, come si 
vede  ad  esempio pe r  il Fontani le  
dell'Orologio (F. 136 I1 SE), collocato 
8800 m a SE di Tuscania9'. 

PALO, s.m. 

Erede diretto del vocabolo latino 
palus, il toponimo indica un'estensione 
acquitrinosa, utile solo per l'allevamen- 
to dei bufali e del bestiame brado'". 
Sulla cartografia è rimasta la sola atte- 
stazione del Casale di Palocco (F. 149 
11 NE), situato 2300 m a SE del km 
20,400 della Via Ostience, a cui va 
aggiunta quella del paese di Palo (F. 
149 IV NE), posto 800 m a S del km 37 
della Via Aurelia. 

PANE, s.m. 

I1 toponimo non è solo una "inisura 
agraria""', ina anche un sinonimo di 
"proprietà". Nel linguaggio giuridico 
medievale indicava la  pratica della 
comunione dei beni (soprattutto terrie- 
ri), vigente presso molte famiglie, per 
evitare un eccessivo frazionamento del 
patrimonio fra più eredi. Laddove l'ac- 
cordo esisteva ed era fondato sii basi 

to meno per qualche inotivo, il fraziona- 
mento del possesso dava vita a toponi- 
mi tipo Colle Mezzo Pane (F. 150 I1 
NE),  col locato  1500 m a N di 
Valmontone, da cui bisogna far discen- 
dere anche la località Monte Pocopane 
(F. 142 11 NE), posta 2500 m a N del 
km 6 5  della s t rada  Civi tavecchia-  
Tolfa9". 

PAPA, s.m. 

pontefice ha iiicanalato, facendole sgor- 
gare in qualche magnifico fonta~iile con 
tanto di stemma araldico scolpito e di 
iscrizione che ne ricorda il gesto1"'. In 
alconi casi Papa può I-icordare I'incaine- 
rameiiio di una tenuta o di un fondo 
compiuto dalla Chiesa alla morte del 
legittimo titolare, rimasto seiiza eredi a 
cui lasciarlo"", oppure i l  cognome di 
una famiglia che ha possedulo la pro- 
prietà per qualche tempo"". 

Comune alle parlate del Lazio cen- 
tro-settentrionale, il termine, noto sin 
dal sec. IX'"', assume diversi significati, 
che variano quasi da un caso all'altro, 
limitando qualunque generalizzazione. 
Nella Tuscia è associato a tutto ciò che 
in una zona risalta per le sue dimensioni 
r ispetto ad altr i  elementi  simili: i l  
Fontanile Grotta Papa (F. 143 IV SO). 
situato 900 m a S di Civitella Cesi, 
prende, ad esempio,  il nome da una 
tomba etrusca a t~ im~i lo ,  sormontata da 
un macigno e facilmente distinguibile 
all ' interno della necropoli d i  cui f a  
parte"". Un discorso simile va fatto per 
le sorgenti e le fonti sparse nel territo- 
rio; l'appellativo viene. infatti, assegna- 
to in genere a quelle più abbondanti e 
con f lusso  cos tante  nell 'arco d i  un 
anno1"?, oppure a quelle che un munifico 

PIAZZA, s.f. 

Ampiamente diffusa nella Tuscia, la 
parola non indica solo una "radura del 
bosco"1*, ma un punto rilevato del ter- 
reno, dominante il paesaggio intorno e 
culminante con un piano dai limiti ben 
definiti. In certi casi si tratta di un alto- 
piano tufaceo, protetto su tre lati da  
corsi d'acqua, o di ~in'altura vera e pro- 
pria, accessibile pur con qualche diffi- 
coltà. La presenza in tali località di 
mderi può aver condizionato in qualche 
modo l'affermarsi del toponimo, come 
per la cosiddetta Piazza di Castro (F. 
136 IV SE). 1000 m a S del km 16 della 
strada Farnese-Pitigliano, antistante il 
sito della città morta di Castro"; la 
Piazza del Lupo (F. 143 IV NO), 1200 
m a SO di Cura di Vetralla, dove era 

solide si  aveva i l  cosiddetto Pan e . ~ . .  . . 4 
. . 

VinovK, quale si ritrova in una località, ' 
detta appunto Pane e Vino (F. 158 I 
SO), situata 3000 m a NNE del km 55 
della Via Pontina. Se, invece, era venu- Centeno (Proceno): la posta (foto L. Mattioli - arch. fot. cchc). 



visibilc fino a poco tempo fa una grande 
villa romana"'! e la Piazza Castello (F. 
137 I1 SE), 3500 ni a E di Corchiano, 
nota pei- le strutture di un castel lo 
inedievale sovrapposte ai resti di un 
abitato etrusco"". La somiglianza di 
simili localith agli spazi predisposti 
nelle casermc pcr le esercitazioni mili- 
tari ha suggerito in molti casi l'aggiunta 
al topoiiimo dell'appellativo Armi, sti- 
molaiido la nascita di leggende. Ncl 
1885, alla pei-iferia N di Roma, era 
cliianiata Piazza d'Armi l'ampia area 
piancggiaiite delimitata a SE dal Tevere 
e a NO dai Monti della Faiiiesina (zona 
poi conosciiita come Foro Italico)'": 
quasi contemporanea è la notizia riferita 
dal Pasqui su una identica denominazio- 
ne, usata quale variante del toponirno 
Monte Calvi (F. 143 I SO), situato 4300 
m a SE di Bassano di Sutri, a causa di 
una spianata artificialc csistciitc sulla 
sua sommità, ritenuta un "?ntichissimo 
punto di osservazione"'. E anteriore, 
invece, la  celebre Piazza d 'Armi di 
Veio, un pianoro protetto da  ripide 
pareti rocciose, situato 1400 m a ESE di 
Isola Farilese (F. 143 11 SE) e corri- 
spondente all'acropoli dell'antica citth 
c t r ~ ~ s c a ' .  

PIOMBO, s.m. 

Nella Tuscia, esclusi i Monti della 
Tolfa, dove ricon-ono più volte i toponi- 
mi Miniera del Pioinbo ed Edificio del 
Piombo (F. 142 I1 NE), legati all'cstra- 
r i o n e  e a l la  lavorazione di  ques to  
metallo, la parola Piombo e il suo deri- 
vato Piombone segnalano solo l'esisten- 
za di un'alta parete rocciosa verticale, 
einergeiite dal terreno C posta quasi a 
formare una barriera insorinontabilc; 
sono tipiche di zone ricche di altipiani 
tuiacei, protetti da profonde gole scava- 
te dai corsi d'acqua e noil facilmente 
accessibili, quali si ritrovano attorno ai 
principali  compless i  viilcanici del  
Lazio,  dai  Coll i  Albaiii ai Monti  
Volsinii. Significativi sono gli esempi 
delle località Moiite Piombone (F. 137 
111 NE), posta 3400 m a SO di Grotte S. 
Stefaiio, e sede di un abitato etrusco. 
che ha sfruttato il rilievo per la facilità 
con cui poteva essere difeso; Fosso 
Piomholi (F. 137 I1 SO), un corso d'ac- 
qua che iiel priino tratto, 1200 in a SE 
di Canepina, scorre incassato fra alte 
pareti: e i l  Piombo (F. 149 1 NE). un 
salto di roccia di circa 30 m. situat« 
1800 m a S O  del k m  15 della Via 
Cassia C dcliiniiaiite a O I;i Valle del 
Prato. alla periferia nord-occidciitalc di 
Roina. 

POSTA, s.f. 

Pur tenendo fermo il significato di 
"stazione per i l  cambio dei cavalli e 
sosta temporanea dci viaggiatori" è 
bene allargare Varcale di diffusione del 
termine anche a N e a O di Roma, al di 
là dei territori prossimi al passato confi- 
ne fra lo Stato Pontificio e il Regno di 
Napoli"'. Inlatli, oltre alla Grasceta 
dclla Posta (F. 142 1 SE), situata 2500 
in a NO di Alluinierc C pcrtinente ad 
alcuni recinti e ripari dove periodica- 
mente viene riunito il bestiame brado, 
vanno ricordate la  celebre Posta d i  
Baccano (F. 143 I1 NE),  detta anche 
Ostcria la Posta, collocata all'alterra del 
h 30,200 della Via Cassia, corrispon- 
dente all'incirca a 21 miglia dell'antica 
strada consolare; la  settecentesca Villa 
la Posta, presso Palo, costruita sui mde- 
ri di una grande villa romana"; la Posta 
(F. 144 I1 NE), 500 m a NE di Civitella, 
l'abitato di Posta (RI) e l'edificio detto 
Mezzaposta (F. 150 11 SO), circa all'al- 
terza del krn 7 della Via dei Laghi. così 
chiamato in quanto nei secoli passati 
ospitava uiia stazione usata dai corrieri 
diret t i  a Napol i ,  a metà  strada t ra  
Velletri e Marino. 

RADICIOLA, s.f. 

Derivato dalla parola "radice", il 
toponirno, di origine inedievale, indica 
gli apparati radicali affioranti sul teri-e- 
no, quale rcsiduo di singole piante o di 
una boscaglia, eliminata per far spazio 
alle coltivazioni'. Da tempo non più in 
uso nel Lazio,  tale procedimento è 
ricordato solo in poche localit' a come a 
Radicello (F. 137 11 SO), un castagneto 
situato 1000 m a E del kni 63 dclla Via 
Cassia, e nella Tenuta Redicicoli (F. 
150 TV NO), posta sohito a E della Via 
Salaria. tra i km I 0  e 12. 

I1 teriiiine, ampiainente usato iiel 
Medioevo nei coi~tratti, non è un deriva- 
to del longobardo Sala"", iiia dal latino 
Sali i  C ricorda la presenza di boschetti o 
filali di salice i n  luoghi umidi. quali le 
sponde di un torrente o la fiuinara del 
Tevere. Significativi sono gli esempi 
offerti da Casa Saletto (F. 137 I1 NE). 
1400 m a SSO di Peniia in Teveriiia, 
Piani Saletti (F. 144 IV NO), collocati 
2000 in a SO di Stiniigliano presso la 
riva destra del Tcvcrc"'. 

Informazioni 

SANGUINARA, s.f, 

Aitestato sin dal sec. X Q  distribui- 
to uiiifoiineiueiite luiigo la fascia costie- 
ra del Lazio centro-settentrionale, il 
toponimo, al pali di altri derivati della 
parola "sangue". come "sanguetta" e 
"sanguineto", è connesso iiella maggior 
parte dci casi a fossi e torrenti, iii cui 
l'acqua è di colorc rossastm per la quaii- 
tità di sedimenti disciolti in essa durante 
i periodi di piena",  oppure per la pros- 
simità di depositi ferrosi':". Si pensi ad 
esempio al Fosso Sanguinare (F. 136 I11 
SE), situato 2400 m a SE di Montalto di 
Castro,  a non molta d is tanza  dal  
Fontanile del Ferro, corrispondente 
all'agglomerato di una ferriera attiva nei 
secc. XVITI-XTX"l. Il Nibtiy'" poi, par- 
lando del Fosso Sanguinara presso Ceri 
( F .  149 IV  N E ) ,  dice:  "11 nome di  
Saiiguinara dato a questo rivo ha origi- 
ne dal colore rossastro, che prendono le 
sue acque nelle piogge, scorrendo il 
suolo di tufo msso, base di quelli con- 

SCORTICAGATTO, s.m. 

Il toponiino"' è stato preso in prestito 
dal frasario contadino, dove serviva ad 
indicarc, a partire almeno dal sec. XIV, 
le siepi di piante e arbusti spiiiosi usate 
per recintare i fondi coltivati. iinpeden- 
do così l'accesso al bestiame e alla sel- 
~agg ina"~ .  Può trattarsi del Pruno selva- 
tico, del Sambuco, del Rosso e del  
Corniolo"; oppure  del la  Sp ina  
Bianca'?', una specie infestante affine ai 
Cardi. A tal proposito i l  M a r o c ~ o ~ ! ~ ,  
riferendosi ai distretti tirrcnici dello 
Stato Pontificio afferma: "Le fratte che 
cingono orti, campagne e vigne son for- 
mate per lo più dagli spini di Mora nera, 
che suppliscono all'osso di balena per 
busti delle contadine, dallo Spino bian- 
co appellato volgarmente di gatta, per- 
ché la forma delle spine assomiglia agli 
artigli del gatto". Lo stesso discorso 
vale per Cecanibbio c Gauaccca. per i 
quali è stata da più parti f o m l a t a  l'ipo- 
tesi, peraltro priva di fnndamenlo, che 
la denominazione ricordi il disegiio 
riprodotto sull'insegna di qualche oste- 
ria. T I  Ton~asset t i"~  l'ha, ad esempio, 
proposta per il Loponiino Macchia di 
Gattaceca (F. 144 111 SE), situato Iiingo 
la prosecuzione dell'antico tracciato 
della Via Nomentana, 3000 in a NE del- 
l'abitato di Meiitana, e datato agli inizi 
del sec. XVI. Ma una delle sue priinc 
at iestazioni si  t rova nel  Regesto  
Farfeiise" '  ed  è del I 0 I I (iii ol i , en  
nhei7s od Gntt~iin .secaro). 



Informazioni 

NOTE 

' Del lavoro coniplcs~ivo è stato puhhlicato 
i ~ i i  estratto diil titolo S .  DEI. LUNGO, ilmi .s!i.it~ 

iiieiiro pri- i<# coiiosceii:o dei Ieriirorio: io roiJo- 
r>oinii.~ricn oic6eniogic<i. L'esperirii:<r di i r i iu  

r i c r r n  iieliri Pi-ovii,ci<i di Roriio. in Geografia. 
XVI (1993). n" 4. pp. 120.144. 

' Nella provincia di Roma si hanno eacinpi 
tipo Ara Acqua del Riccio (F. 150 1 NE). 800 n i  
a O di Saiubuci, Colle dell'hcqua (F. 150 11 NO). 
800 m a S del km 13 delln Via Anngninu, Valle 
Acqua della Tavola (F. 150 I1 NE), l000 in a N 
dei km 44,200 dclla Via Casilina, Acqua Dama 
(F. 159 IV NE),  3700 m a ENE di Carpineto 
Romano, c Acqua del Turco (P. 158 I11 NE). 
iil~iilterra del km 2 della Stmda Ardcatina. prcs- 
50 la riva del mare. Qucstultima drnominazione 
si ricollegii all';ibitudine degli equipaggi piinti 
levantini di approdare alle foci dei fiiiini e dei 
torrenti, pei- ~ifornirsi di acqua dolce. prima di 
in iz ia re  u n a  scoi-i-crii! o u n o  t ravcrrata .  
Localinente si riportano le seguenti iiotirie: 
"CAcqua del Turco, detta anche I'Acquii dello 
Schiavo, che sgorga a Poneiiie di Aiiziol l da 
alcuni miissi tufacei a un metro circa sul livello 
dcl niare". E' una sorgente n cui "venivano a 
rifornii-si di acqua i cursuii Turchi diininte le 
sconerie iiel Tincno. Narra la Icggciida chc una 
lanciulla. alla quale i Turchi avevano rapito e 
tl-atto prigioniero il fidiinrato, riuscì a liberarlo, 
esponendo se stesse vivenie ricliiaiiio sulle hco- 

elierc della sr>ineciu. Del- attrarre i n  un'!mboscata . . 
i pirati. mcnlre venivano ad attingere acqua alla 
sorgente" (F.  MASTRIOLI. Acque. nc<jtrcdorri e 
f"i>iiroiie diRoiiro. Roinu 1928. vol. 11. D. 423: cfr. 
A. S I N D I C I .  XIV L e ~ g e i z d r  dei io  C<irnpngrio 
Roiitn>,o, Roma 1930, pp. 131-145). 

C f r .  S .  CONTI, Terl-ifo~.io, p. 233, 252. 
' Finora ne è stata trovata una sol* atirstariu- 

nc. 1100 m a N di Vaima (F. 137 1V NE). 
q Quest'ultimo appcllaiivo. deteriiiinatu dalla 

distorsione della parola Acetosa, è nolo anche 
nelle f o m e  Angrlasio e Agneloscio. 

" Si coiisideiino, ad escmpio, la sorgciiie 
Acquaforte (F. 136 I SO). 3100 in a N di Ischin 
di Castro, e la fonte detta Acqua Forte (F. 144 IV 
N O ) ,  s i tuala  c i rca  2500  m a S di Poggio 
Soiiimiivilln. presso la i iva dcslm del Tevere. I 
Romani la consideravano altamente tossica r 
molti giuravano di avcr uisla attorno al suo baciL 
iio le ossa di rettili e volatili. mai-ti avvelenati. 
T H .  A S H R Y .  LO V io  Tiher i i in  e i ierr i ror i  d i  
C<ipeizo e del Sorrtrte iiei periodo roiiioiao, in 
'Mein.  Pant. Acc. Rom. di Archcal.". I. 1924. 
part. 2, p. 151 n. 104. 

' 750 m a N di Sol-inno ncl Ciminu si trovano 
Ir sorgenli del Fosso di Acqua Fredda (F. 137 11 
NO). il cui riaine si ~uinbiii p i ì~  n valle in Fosso 
Castello. U n  corso d'acqua omuniino scorre subi- 
lo ad O di Vitorchiano (F. 137 111 NE). per poi 
i-ivcrsai-si ncl Torrente Verru. 2500 m a NE del 
km 137 della Via Cessia, invece, c'è i l  Fosso 
Acquacaldii (P. 129 11 NE). 

* Nclla zona dei Muiiti Lucretili i l  tnponimo 
Acqua Viva viene così definito: "Fanlc o lilgliei- 
to che si csurisce, milare e poi viappare vivo" 
(Moiiri Lricrriiii. iriviro oiio icnirrii &i rerrirnrio, 
a cuni di G.  DE A N G E I I S  C P. LANLAKA. Ruina 
1980, p. 169). Sui Monti della Tolf;i, invccc, 
duur Vivo Iha il significato <li "iicqua corrente" 
(in coiitiapposirione a Morto, ci05 "stagnante": 
S .  CONTI, Te~.rit<>l.ir> cif . ,  p. 2051, coinune alle 
province di Rom;i c Viterho. un origineno iiomc 
Acqw* Viv;i. ;ittiihuito ;id uno piccola porzione 

del cono del Mignone, è sliito i i i  pane iruikrila 
ad ~iii'alluin iiciiia. cnllocatn 4000 m a SSF di 
Mocitc Romano e chiamntii Poggio Viro (F. 142 
I SE). 

'Cos ì  è per lii Surgcnlc Acq~iasania IF. 137 11 
SO), 3500 ni a E di Vignaiiello e per il suo sino- 
niiiio Fontana Santu (F. 136 111 SO). un'iimpia 
lociiiit:i situata 2500 in ii SO di Pcscia Romana, 
in u n a  zona occupata fino agli anni '50 dagli 
acquitrini della Maremma. All'attrihurione di 
questo topociimo deve aver coiitribuito forteineii- 
te la diffusione silllii costii di Tarquinia e di 
Montullo di Casim dclla Icggcnda di un angelo 
che. appai-so a S .  Agostino, avrebhe lasciato 
incmoria di sé sulla spiaggia in una buca ricolmu 
#acqua dolce. Aliri esempi  sona l'Acqua Santa 
IF. 150 I NE). 150 m a O di Sanbuci, sui Monti 
Tibui-tini. per la Fontana Acquiisuntii (F. 159 IV 
NO). 1750 m a N di Monteliinico. Il Miirlinrlli 
iF. MXRTINLLLI, Pri8vo rrofio d < i i i ~  Ei~iris,ri,iz<i 
Croce rreiro iiz Roinu iii 140 L<tiii. Roma 1655. p. 
4 .55  n .  16). trattando 1% chiesa di S. Mai-in in Via 
Lata a Roxiiu, riferisce che, ull'epacii di S. Paolo, 
-'silccesse. con occasione dcl Battcsimo. che iion 
eabcndo acqua in quccto luogo, fatta arntiane 
dal l 'Apostolo,  apparve  uzi'Angelo, i l  quale  
segnando ii sito. dove quella si iiascondevii, l i i  
trovata COI cavarla: c Iu chiainata Acqua Santa, 
In quale, bcviita con dcvotionc, liberava da molte 
iiifermith e fin al oresente ciorno vi si ritrova, ed 
è tenuta in veneriilione" inotii 16: "Aiiconi vi si 
riliova, bevendola molli inTcrini, c i-iportnndanc 
saìutc ... dcl resto quello, che haveva in qualche 
parte del religioso, e siicro, è stato diigli antichi 
cliiaiiiaio Sanio: Così In sirada detta dagli gentili 
Romani Sacra, perché fu poi dalli Cristiani fie- 
quentiitn con devotissiine processioni è nomiiiiita 
Saniil"). 

" Nelle contrnde a N di \'iteibo, 2500 m a 

N O  di Bagnaia. s i  trova il Fosso deIl'Acqua 
Bianca (F. 137 111 NE). Questi, dopo aver mutato 
iiome a ~ i i e t i  percorso iri Fosso Piscin di Polvere. 
ii causa di prolungali periodi di sccca chc lo 
caiatteiinano nel coiso delle stagioni, si riversa, 
all 'altsrra del km 6,500 della strada Viterbo- 
Ce l l rno .  nel Fosso  d e l l ' A c q ~ i a  Rossa.  
Quest'ultiino. dopo aver diito il nome ad una 
vasta località. iiola sopratititio pcr  in abitalo 
etrusco. confluisce nel Torrente  V e r r a ,  u n  
iinpoitiiiite tributano di dssliii del Tevere. 

" Circa 1000 im a SO dcl km 5 dclla Via 
Aniigninii si t rova ad esempio  la Torre 
dclYAcqriii Solteria (F. 150 I11 NE). 

' Pci- cstrnsione la stessa drnomiriazione è 
stata assegiiutu nei secoli a localiti iielle quali 
passavano aiitichi acq~icdotti, iomc  il Colle di 
Acquiitlaversa o seniplicroirnte Qundravcrsa (F. 
150 1 S O ) .  500 m n S O  del km 25 dellii Via 
Preiieslini~, e. unica alle\la~ioiie nel sua genere, 
I'Acqun Raminga (F. 150 1 SO), 3100 m a N di 
Gullicuna nel Lurio (TH. ASHBY, Gli  iicqi<edr~iri 
deii'o,irico Roiiiii, Roiua 1990, p. 85, 97, 141, 
155 sg., 256). 

' N i n ~ u ,  Ai,iiii.~i ci!.. vol. I. p. I O  sgg. 
' Ora località Insoglieinia (F. 149 1 NE), col- 

locata 1000 in a E del  km 7 ,600  del la  Via 
T~icmTale. 

' Il duhhio che d a  solo Acqua non fosse 
niolto chiaro nel significiiio di "sorgente", "tor- 
rcntc". WC. ha cornp~l.tilto il1 alc~lni  cnqi I'ag- 
giuiitn ad esso di parole iiiuggiormente quulifi- 
caiiii cuiiic Fos.;o c Fontiina. La trasfOrma~ii>i?c 8 
evidente risi ~nutninsnti subiti ~Ini nomi Fosso 
dell'Acqriii del Viiiarcllo lall'altc7ra dcl km 38 
delln Via Pontinii; F. 158 IV NO-NE). originato 

dalla Susionc di due orecedenli binonimi. cioè 
Fosso del Vaiarello e Acqua del Vaiarcllo, usati 
nlterniitiviiinente; Fontana Pierm dell'Acqua (F. 
l50 I NE), 2300 m a NE di Guadiignoio. Fontana 
Acqua della Pictia (F. 150 I SE), circa 1600 m a 
E di Casape (questi ultimi due sono di solito 
deterininaii dalla connessione stabilita locnlmen- 
le Tra la particolare posizione della sorgente, 
incasiata tra Ic rocce o scaturcnle da soitu masso, 
e la niemoria di un miracolo di chiara impronta 
bibl ica opera to  da u n  siiiito), Fosso 
dell'Acquabuoiia (F. 158 1V NO-NE), superata 
dalla Via Pontina al k m  37.500, c tanti altri, s p a r ~  
si nella Campagna Romana. 

"'Niseu, Aiiaiisi cir., vol. I, pp. 281 -283. 
' G. TOMASSETTI. Lo Cnrnpipngiio Roinn>in iiei 

Medioevo. vol. l, p. 90  sg.: vol. Ill, p. 143 sg. 
T f i .  Ln p,-oini,rietò c i  Roiiin, a cura di M. I. 

F I N L E I ,  Bari  1980,  pp.  167-204.  235-243 .  
Analogamcntc il iopoiiima Vacaniale, raccollo 
dalla Conti (CONTI, Territorio cif., p. 274) nel 
teiritorio di Vicovaro. indica una tetia lihera da 
tilssilzione. 

* La Conti (CONTI, T e r ~ . i f o r i ~  ci?., p. 94  SE.) 
la ha inteso propri<> con questa significata, egua- 
gliundolo nl toponimo Barca. 

"' Tra Ciiprurolii e Ronciglione, alla distanza 
di 4000 m a E da quest'uliimo paese. si trova 
l'ampia località il Barca (F. 143 1 NO), il cui 
nome si è estero al vicino bosco e ad una cappel- 
letta. chiainati rispettivamente Macchia del 
Barco c Madonna del Barca. Tutti e tre sono 
riconducibili al ricordo di una proprietà dci 
Fiiriiese. 

' Vedasi anche P. T~nyuiYi,  Nori:ie sroriclie 
e terriiuriaii di Civini C<wrriioiia. Cnstclnuovo 
di Poito 1874, p. 70. 

" Alcuni esempi sono ullern dalla Macchia 
del Barco iF.  144 111 SE).  3 2 5 0  m a NE di 
Monteiotondo, dal Barco Borghese, collocato 
600 rn a E di Frasciili e meglio nato come Villa 
la Borghesinna (F. 150 111 NE), dal Barco (F. 15 1 
IV NO), posto 2600 m a SE di Agosta, dal Colle 
del B u c o  (F. 150 11 NE). situato circa 800 m a 
S E  di Zagiirolo, ecc. Al proposito si rimanda 
anche al volumc di G. CALAFIORE e P. VISOCCHI, 
Vi l i r  suburhniie e re .~ id rn ie  di  cn,iij>ngnri dei 
Loziu: due esri?il>i sifiizificorivi, Roma 1990, p. 
19. 74 sg. 

" L. Dns-ri, Nor i~ ie  sioricite nrcheoiogiciir di 
Tnrqitiriio e Cor>lero. Tarquinia 1910, p .  98.  
Nella provincia di Roma l'unica attestazione del 
loponima si tmvu 1000 m a S O  del kin 37 delln 
Via Casilina. È la Valle la Cacciava iF. 150 I1 
NE), detta così poiché nel sec. XVIII la famiglia 
Pilinpliili, avendo la signoria su Lugnano (odier- 
na  Lahico) e Valinonlune. organizzi> in questa 
parte del territorio una bandita di caccia. 

!' CONTI, Te>nlorio ci,., p. 107. 
" A ridosso del mese di Anguilliira Siibiiria. - 

entlo una più ampia località denominata la Villa, 
si trovano due alture, denominate rispettivamente 
Monlc le Forche e Monte Calvario. Ouest'ultiinu 
ricorda nelYappellativo la stazione previsla dalla 
piucessione, che si celebra ogni anno 1'8 settem- 
bre in onol.c dclla Madonna. nella chieietta della 
Miidonnn delle Grazie, posta alle pendici del 
montc in prossimiti del Lungolqo.  La notizia 
mi è stata comunicata da Viviana Noimm~do, alla 
quale rivolgo u n  vivo ringraziamento. 

'" Idcnlicii urigine Iia il topoiiinio Monte 
Tabor (F.136 I NE), la vetta più alla dell'lsola 
Biscntinii (Lago di Bolsenii), con la quale culmi- 
na l'esti-emith scttcntrionalc di essa. Presso la 
somniita si tl.ovil. infatti. Yultima di unil serie di 



cdicule. riproduccntz la Trnsfigure~ii,nc <li 
Cristo. avvenuta rull 'oinoniino monte della 
Galilea mcridiuniile. 

'' G. M o n o ~ i ,  Di;ioiiririo di er-iidiziuiie stoi-i- 
co-rcc/u.~i<istico. vol. 89. Vrne7i.l 1854. p. 93 sg. 

'" G. M 4 ~ u c c o .  Moi i i i i i ie i i r i  d e l i n  Sri i iu 
Poirljficiu. L<i;i<i e .sue i i ieiiioi-ir, Roiiia 1836. 
vol. 9, p. 100. 

" 'G. M,\nacco. Moitiiiizeitri r i i . ,  vol. 5, p. 36. 
Len-orc i- indotto dallii soinigliiinru che questa 
denominarionc ha con il ierminr Gilvo. proprio 
di molte alture uppenniniclic. 

"' È solo nei dintorni di Castro. Arlcna di 
Castro. Ccrvclcri e Piilidoio (cfr. P. GIINSINI, 
Ceiirri etrirsciri e ro>i,niii rlrl i,irexhesr, Viterbo 
1969, p. 88 ag.). 

" A S. Giavaniii di Biedii (VT), paese sorto 
sui rudcli di una grande viliii ioinunn. è oggetto 
di attrattiva il Cantinonc; si Imita <li un piissiiggio 
solterraneo della villa, che la Quilici Gigli (S. 
QI:ILICI GIGLI, LO Vici C/otli<i iiel terr i to i io  rli 
Birra, Roma 1978. p. 67) dice "diviso in due 
ciintine r nella parie crnirale è di disimpegno ad 
u n a  terra. E rrttangolarc. coperto a botte, con 
litiestre a boccadi lupo sul lato nord-ovest". 

" Moiiri Lidcrrrili c l t .  p. 170. 
'' Tra Lanana. Artenu e Giuliiinello si trova 

uii'nmpia localit i  chc maniiene iiiicorii oggi i l  
iioiue Quarto da Piedi (F. 150 11 SE). 

" Pcr ereinpia la Czipncqun (F. 137 111 SE), 
posta circa 3000 ima SO di S. Miirtiiio :il Cimino, 
e le Grotte di Capo (F. 137 I11 NO), silui~iii 4200 
i11 a ONO d i  Viterbo, prcsso il Casnlc dclle 
Bussctc; A .  COZZA. G. F. G n ~ u n n i ~ i ,  R. 
MENGAREI.LI, A. PASOUI, Corro < i rc / ieo lo~ ica  
d'irolin (1881-1897), Moieriidii )lei. /'Etniii<i e i<, 
Sahinii. Foriizri Il<i/iue. Firenze 1972. p. 88. 89 
>g. 

" Ma l o  si irouii anche in altri luoghi. come 
rivelano dei ruderi. situali 1300 in u N di S. 
Girgurio di Sassola e detti proprio la Caitclliiia 
(F. 150 1 NE). 

'" G. COLA, I Molzti deliri Tolfii iiel/<r xroi-in. 
Tolfa 1985, p. 36 n .  50. 

'' CONTI. Tel.riiol-io ci!., pp. 124- 125. 
'*P. ACNOLETTI e G. TROVATO. Ag~iorlz~rn?erz~ 

in dril 'elri,co i o l o r t < i l ~  dd lp  grune del Lozio. in 
«Notiziario del Circolo Speleologico Romano*, 
X V  (1970). numm. 20-21. DD. 100-102 Oiuinin. 

143 111 SE), situata 2000 a E di Castcl Giuliiiiio, 
iii pasizianc dominiinle rispetto al Fosso di Colle 
dell'Aino. che fissa il confine Ira i comuni di 
Bracciaiio e Ciistel Giiiliuno; e Cerquahella (F. 
126 I11 SO), 1800 m a E di  pesci^ Romana, pi-os- 
sima ail'nmpiu proprietà chiainata il Confine. 

' F. Onio~ i ,  Lri Prilei,iiriiia. o Mrisro Pnlr i i-  
riririo di C<trrioiioi-o e i liropiti oi,r,erii. in ~ G i o r -  
nale Arcadico*, 133, 1853. p. 359. 

" Il Nibby (Nieev, Ailoliri c i ? ,  uul. I. p. 117 
sg.1 ha 1roi.aro una delle p i ì ~  niitiche 8ttcsla~ioni 
del termine in documenti dei recc X-XI. 

'' A l l o  stesso modo, 1100 iii ii N N E  d i  
Campagliano di Rainii si trova il Monte Ccmini 
(F. 143 11 NEI. 

" CONTI. Tc~.~.ito~.io i i t . .  p. 141 sg. 
" Nc i  sccc.  X - X I  è i iotn nei dintorni d i  

Subiaco In locnlit:i Arji<<i dc Coniii (P. T o u ~ i n r .  
L e s  sn-ircririus dri Lori,iii, ii,&iriili~,iI. Roma 1973. 
vol. l. p. 237 in. 21. 

'"CONTI, T~r~.ii<,i.i<> ci!.. p. 162. 
" Ncll'aniio 1077. presso Sutri, accanto alla 

rupe della c i t t i  si trova un loro qiii cogiioiiiiiiiiiiii- 

Foiite Fi i / l i>i i i i i ,  (P. FEDELE. C"iire d r l  i~~ori<i.sri~ro 
dei SS. Coiriii i e Doii i ini io iit Mic i i  Aai-e«. iii 
«Arch iv io  dcl la Suciei;~ Roiii;iiin d i  Stni in 
Patria». 22. 1894. p. 416sgg..nuiii. 82). 

'* M.  Dc Cnna~is. i l  ihlniite SOI?IIIP e i si,oi 
S<ii,iiaii-i. Roma 1950, p. 41. 49 11 Degli Effetti 
(A .  DFGI I EFFETTI, M P , ~ ( J I . ~ C  d i  S. Riol>rto~o 
oh/>iiie del Somtrr. Roma 1675, p. 1 l). a prupo- 
siio della iurdeii i i i i i  forite dice: "Fellonica un 
niiglio dislanrc dallliahiiiiio. dove l'estate vanno i 
Tenarrani per acqua. inancan<logli quellii delle 
cistenie". 

" S. C,i\,!r-\x~ni, Tiisc<ii,iri r. i simi i i ioniiiiicii~ 
ti. Monicliasianc 1856. vol. I, p. 215 n. d. Pei 
I'attestarionc del nomc iiclla cartognfi i~ vedasi P. 
A. F n u i ~ r ,  Le corre del Lri:io, Roma 1972. \,iil. 
Il. in\, 180. 

' Iii considcrnzionc di ci0 noii è iorse casuale 
trovare n SO del Cninpo dclla Ficra cilaio all'iiii- 
zio unii vasta località deliiiiitatn dalla Via Aurclia 
r della Poiitone del Piistrato (P. 142 11 SE). 

"La  localiih Fornace CF. 150 11 NOI. colloca- 
ta 1000 m a SO di Rocca Pi-ioi-a. prende il nome 
proprio da un  forno inipiantatn ncl 1726 alla 
periferia del paese per lanciare una nuova produ- 
zioiic di terraglic r iibbiindoiiiito subito dopo, 
poiché l'argilla era scadcntc, i costi slrviiti e i 
prodotti di catti\,a qunlitb. 

"Couri, Territorio ci!., p. 164 sg. 
' A Roma iicl sec. I X  iinn località era chiu- 

mata Diio Fir i i ic i  a causi, d i  nlcuiii ruderi, iorse di 
uno stabilimento teriiialr. a coi si acicdcva ira- 
inite due fornici (DELLI, Le, sirode cir.. p. 358 
'g.). 

"Presso Poggio Mineto (RI) il iiomc Foiiiaci 
i. l a l o  daio ai ruderi di uiin villa romaiin. 

'" R. M .  OGILVIF. Ereriiiii, in  Prdliei-s " f ' i hc  
British Schooi 'il Roilir, XXXII I ,  196.5, p. 103 
lnuin. 106); F. COAKELLI, L<i;io, Giiide urclieolo- 
giche Latema. Bari 1984, p. I l .  13. 

B .  FRAU. G l i  oi i t icl i i  pnr i i  </i Torqiriain, 
Roma 1982, p. 54. 

'" Monmi.  Di:ioiiiii-io c i l ,  vol. 17. p. 150. 
"' [.'ai-in coiiiprrha nella 10ciilit;i Bonifica li, 

Fossa (F. 158 IV NO), posta assieiirc al ciiiale 
oiiioniiiio tri i i 1000 e i 1000 in a ONO del kin 18 
della Strada Aideatina, era in pi-cccdcn~n occri- 
~pdta da i~ii'estesii piilude. erede di un  grande huci~ 
no c scdc di ,in approdo. coiilrullaio dilll';iniicii 
Aideu, che lo raggiungeva non solo con una s i ia~ 
da. ina iiiiche per mezzo del vicino Fosso Graiide 
o dcll'lncnstin. all'cpocn iiavigahile per piccole 
imbarcazioni. Eiwii rrrl Lo'io. c<it<ilogo r/<,llri 
iiiostrii, ii cura di AA.VV., Rooiii 1982. p. I I sg. 

"" D i  natura <livci.sii suiio invece le Fosse (P. 
150 I UO), un gmnde coriiplesso di cave di tra- 

veriin" presso Tivoli, posto 2500 m n N E  di 
Bagni Alhiilc: c i Fossi (F. 144 11 SO), biiuaii 
800 m n N di S. Angelo Koinnrio. Essi coirispon~ 
doiio 8 Ire ciivi1;i circoliiri. prodotte iielln rocciii 
da attiv!th di cava. Una di qiirsle. del diiiiiictro di 
25 m e dellii profondità di quasi 2 111. fu usata dai 
Romani come cisterna iil servizio di uiiii giiiiide 
villa poco dictantc (rlucst'~iliima, pci- l'irnpoiieiicii 
di iiiio dei suoi ,muri di sostrurione in  opci-n qua- 
dirii.i, lungo 73 m c alto 3 m. rru cliiaiiiiitii local~ 
mente La Civitella ed era considcrnta uii Io r t i l i~  
r io;  (Tc~i. Asiiuv, Lo Vici Tihiii-riii(8. iii 'A t t i  e 
Mcm. dclla Soc. Tihoi-t. di Starla cd Ari<'. 1428. 
p. 150). 

" Non iisiilla, inrecc. alcuiiii loc i i l i i~  con qrir- 
sto noiiic prcsso Bagni di Stigliano. comc ijuolc 
lii Conti (CONTI. Territorio c i r ,  p. 1691, che In 
coiisidei-a " I ~ i ~ i i c o  esernpio caitogmlico". 

" Anche il miinre o Colle Fuiiioiie IF. 150 111 
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NE-IV SE). sit~iato 2200 iii ii NE del km 17 <Icllii 
Via Tiircokiiin. prende il nuinc dal hiino, ma iii~ 
q~icl lo &.i10 rliii fuochi accesi "ci secoli passar1 
sulla cimi, dcl rilievo durniite il gioimo u li, iiotte. 
per segnalare qualchc pciiculu u liiismettci-e allii 
!ricino Fraxuti uii iiissinggio pas.;atu diille t o i ~ i  
spni-se ri-a Ic vie Prenestiii;i e Cnsilina. 

"' E. STFN~>AKIII, /bf<l>l l<l l i~ . s i< )>- i l /?~  delli8 
rli.sIi?ittii ciftò di Criwir>, VilciIx> 1959. D. 48. 

" D ~ L  L ~ s t i o .  Ui20 . s t r r ~ r ? i ~ i ~ r ~  ci?.. p. 126 sg., 
130. 133, 13.5. 137. 

"I Sono i F~ortoni  (F. 151 I V  NE). 7000 m ii 

NE di Subiaco. i l  Colle dclla Gruttii IF. 151 I V  
SO), 250 m ii N O  del kin 13 della sii-iiciii Subico- 
Bellegia, c Iti Soi-genie la Gmtticrlln (F. l54 I V  
NO), 4500 in ii SSO di Montclanicu. 

 SI SI IO lii Giott:i Futniiu (F. 144 11 NO), 2nno 
s i i  a SSO iii hloiiioiio Roiiiano. e In Gmiiii del 
Croonnle (F.  144 T I  NO). 100 in1 a E dcl kin 
5,300 drllii stiudn Moiite 1-ià-ctii-Moricone. 

"' Coxri. Tei~itoi-ro ci,., p. 90. 
"" U. R~LLISI. Crii.ei,ieite r ripari ~ii.ci.sroiici 

iiell'.4,pi-<i F<i l isco.  i n  "Monuinsoti Ant ichi  
delVAccndeiiiia dci I.incci". XXVI. 1920. col. 8 
i i .  I: c f r .  COZZA, Ga~~i iaRlNl ,  M r ~ u n n c ~ ~ i  F 

PASQUI. Crii-r'r <,i-chrn/r>,qicn cir., p. 369 s:~. - - 

'" COSTI. Tri-i-iti~i-io ci?.. p. 177. 
"'RELLINI. C<II,PIIIPII~ c i? .  COI. 7 \g. 
" Cozrn. Gnz<rnnixi, MFNI~&RFI LI t P.&soL:I, 

<'<irto <iiuIi?uio,qico c i r .  p. 288. 
' Coh'ri. Teri lroi io <i?.. p. 18 1. Degiie di nota 

,uno l'Isola (F. 143 1 SO), m a  rupe l~ilàccii posta 
2500 in a NE  di Trevigiiano (RM) e circondata 
dal fosso omoiiiina. c la Tenulifi del~lsolii, clie li;> 
preso i l  iioins da un nltnl>iann sitoato 2800 iii ii N 
di Ncpi (VT), ,iillc ciirie iiidicsto diil toponimo la 
Torre (F. 143 1 NE) per i rudci-i di un caricIlr>. 
non a caso chiiiiniito iiei documenti mctlirviili 
Isola Convmiiia. 

" N i ~ ~ u . A i i i i / i s i  c i t ,  vol. I. p. 364. 
" CONII, Trrr i tn i io  c i t ,  p. 182. 
" Non è un caso che sullc .;pondc rcltciiti-io- 

iiiili del L i igo d i  Bolsenii giunga il Fosso 
Luguccionc IF. 129 11 SE-136 1 NE). lui-maiosi 
all';~lterrii del kin 82,700 della Via Mal-e~iimiina, 
circa 600 in a O <Icllit ciira uiiionimii: e clic srillii 
i ivi i  opposta del mcdesirno lago 2700 ~ i i  a ESE di 
Valciiluno, si i ror i  la 1uciilii:i Liigeccioiie (F. 136 
I SEI, cori-ispoiidentr all'rdificio di i in \,ulcnnn 
speiiiu. 

" Vcdasi ad esempio il Queilo Laglictla (F. 
l 50  111 SE). 2x00 m a O di Albniio Lariale. i l  
coinplesso costit~i i to diil Liighetto e diil colle 
oiiioninrn CF. 150 I V  NEI, bit~iali 1500 nr a SE 
rlel km 20 delln Via Palombni-ese. e i l  Lago 
Rcgina. o Ldghctto IF. 150 I V  SEI. Iioiia 2000 rii 
n S del k m  18.200 dclla Via Piciir\tina. In qunl- 
che occusiorie il medeii~iio topoiiiino indica I'in- 
vaso creatosi iii uiiii ciivri iibbandonaia. comc pcr 
il Lnghetto r pcr il 1.nghetto di Monno (entiaiiibi 
in F. 150 1 SO), situati rispettivainenie 1500 in ii 

NO e 3200 iii ii N E  di Colut~oit. 
" G. T O \ ~ ~ S S F T T I ,  LO C<iinl>it,q,z<i <.il.. in  

"Arch iv io  delln Socict?i Roiii;iii;i <li Sior iu 
Patl-in", 3. 1880, p. 328 \g.; T~>MIISSFTTI. Lri 
Criii8i1o~!io c i ! ,  5, 1882. p. I 3 6  La loci i l i t i  oro 
i t idtcla coinc Agusccllo (F. 143 1 SO), 1000 m u 
NO di Tcrvigiinno Roriiano, si chinsiin iii iealt:i 
Lagurcllii e ricorre i n  &il \ecolo XIV coiiic scdc 
di un cn.;icll<i. chiaiiisro nii ini- io Coririiii, . . 
Lociisrclli. 

" ti. PCI.I.LC~KINI, Scovi ii<ill<i tc!ii,r<i d<,l 
Volrortc ( P i r i , q l i r i i i o - F ~ i i ~ ~ ~ ~ ~ . ~ ~ ~ ] ,  iii "Notizie Scavi" 
IX9X.p. 63 n .  I. 

',, D n iiotnle che a pocn distiiiila. sii u i i  colle 
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dominnntc la sponda dcsirii del l o s u ,  si irovil 
una piccola nrcropoli con tnmhe a camera scavi,- 
te nella roccia. gi:i da tempo esplorate clande~ti- 
namcntc. Non è e~c lusu  che qixests ~ibhiiino poru- 
tp cnntrib~iil-r alla nascita dcl topunirno. J. B.  
Wnno P r n ~ i ~ s ,  Tire Ager Veieiil i i i! irr Noi-li, oi id 
Erirr of Veii. iii "Piipeis of the Britisli Scliool iit 
Romc". XXXVI.  1968, p .  26 lnilm. 481, 82 
(niim. 49). 

""Dr C n n o ~ l s ,  l i  Morire Soinl ie <il., p. 14. 
I' Ncl Irriitorio di Viterbo è ancora impiegato 

nel sec. XIX ncl x n s o  di piccolo I O n i o ~ i .  Lo 
Priiei,rinr,o <.i!., p. 349 1. 

"DOLCI, Pi'ino P~PI I<V ,  (1966). p. 14 
"' 1690 m a OSO di Sumbuci si trova i l  Colle 

del hloitaie (F. 150 I NE). Per la reladone del 
toponimo con le strutture dcllc cistemc iomaiic 
vcdasi DELLCNGO. U~10 .rirumer>in <.il., p. 130. 

'' Muiit i  Lirci-eriii c i ? ,  p. 166. In ceni casi si 
tratta persino di proronde doliiie, con pareti piut- 
tosto ripide r un laghello sul hndu.  

" E. Mnniitvoni. Vi<r C'irrici, Roma 1930, p. 
30 n .  I :  S ' i t ~ u ~ n o i .  Mri>ri,i.ie trui-icize < i l .  pp. 
77-78. 

"' N I B B Y ,  Aizu i is i  c i ? ,  vol. 11, p .  388:  
T O M A S S E ~ I .  LO Co,izi)iipm ci!., !,"l. 11. p. 517 
S.. 

'' Così è pa. Ic ire ampie teiiuie denominiite 
Munitellii e poste i-ispctlivamcntc 2500 t u  a S del 
km 8 della Via Poituence (F. 149 11 NE), 1500 m 
a O del kin 10 della Via Flaminin 1F. 150 IV 
NOI e 750 m 8 E del kiii 28 della Via Luurentina 
IF. 158 IV NO). 

'" DEL LUNGU,  U>zo srruineiiio c i / .  p. 127. 
130. 

"" Cli-. Cusri.  Tc,i-riior.in i i r ,  p. 208. 
" ' L o  steiso dicasi per la località Occhio di 

Becco IF. 137 111 SO). collocnta circa 4000 ni ii 

ONO di Vclrulla. 
" , B  . . asti citare il Collc Occhio di Bovs (F. 150 

I1 SEI. sitiiiito 2500 m n SSO di Al-tcne. C. 2700 
m a SE di Carpineto Romiino. In località Occhio 
di Bue (F. l59 1V NE). 

'l' Aniio 1017: i iz iro c i i , i ~ i i i e i i i  Hni-ruirniit 
cccirrinii i Srrizi.ri Peri-i czposroii ~>o.sirnii? i>i firi ido 
R i d o  ( l i  Chi-oriicorr /rtcrei,rr ( l i  Gi-egoi-io d i  
Coriiio, n citra di U. BALZANI, Roma 1903. voi. 
Il. p. 43, 1. 30 s g ) .  

"' Si penri alla nota contrada cosi chiamata, 
posta circa 1500 ~ i i  n O di Viteibu. e iille Riacce 
(F. 117 111 SE), uno serie d piccoli corsi d'acqua 
situati 2500 m a S E  di S .  Mi~rt ino al Ciminn, 
iinmissiil-i del Lago di Vico allriiverso lii viista 
peiudc detta le Pantanucce. <In cui è stato scnca 
dubbio del-ivatn il suflisso dispregiativa (si con- 
sideri anche i l  Ponte del Rinccio, situato l100 m 
a NO di Poli. iii F. 150 I SE). Altri derivati da 
"rivo" sono Reale. come Campoicale (F. 142 11 
NO). lociiliti 2000 m n E del kln 77 della Via 
Aui-dia, pi-cscntc anche sul versiinte occidentale 
dei Monti della Tolfa; Cnmparili (F. 136 I1 NO). 
2000 in a NE di Tesseiinano, e Rzonr (F. 15 1 IV 
NO). un fontanilc situalo 500 in, a E di Cervnm di 
Roinit. 

" Oxinlclto (F. 137 11 SO) è unii localith posta 
200 m ad O del km 62.100 dclln Via Cussiu C i l  
cui nome deriv;i dii u n   piccolo tolrcntc, iniinissil- 
rio del Lngo di Vico. 

"'Del iiamr del paese di Oriolo Romiino (VT) 
si è nrriirati a dire che è frutto della disioisiiinc di 
Ouiiiii Clodi i  n chc i-iciircli l'orologio posto sulla 
t o t ~ c  civica lPucir\o. Le tiri-io.~irii. p. 250 \g.). 

* T ~ ~ ~ A S S E T T I ,  1.0 Criiii,i<i,qiio ci i . ,  vol. Il, p. 
622. 

" G. Srnnn, h roiii iri i iorir j~nrrirnoiiioie fi-<t- 

rei->io dei Po r i -e~v i i i u  de i i ' l ro i iu  riie<iiei,nie, in 
Li i ieui i t r i i i i  d i  zrizo .iioi.i<i i i r iguirr icn d r i i ' l t i i l i o  
i>,ediriiiile, Napoli 1954. vol. I. pp. 292-299. 

" '  Q u i l a  gencrc di reialione è anche iilyongi- 
ne dei  cognomi  Panvini .  Frangipane.  e 
Guastapane, quest'ultimo ricordato dal toponimo 
Fontiinile Inguatlapagnolte IF. 136 11 SE). posto 
5000 m a S di Tuscaiiia. 

"" l i  Regerfu S~rb i< ice i i re  de i i i r i l d i ce r i i nu  
r c o i o .  a cura di L: Ai .~oni  e G.  LEVI,  Roma 
1880. p. 15 ln i~m.  7). anni 858-867: riiedierorriit 
rie i,iiiri yire oi~peii<irtrr Pnpi. 

" Cozza, C i a ~ i ; n n i ~ i ,  MENFaRFi.i.i 2 PASQUI. 
Czirio iii-i.heoiopico c i [ ,  p. 145. 

"" I l  Tomasse l l i  ( G .  T O ~ ~ A S S I T T I .  Ln 
C<iirmngii<i Roiiiriiio i r ~ i  Me<iiuei.o, in "Archivio 
della Societi Romana di Storia Patria." 14. 1891. 
p. 88 sg., 95) definisce 'Fontana Papa o di Pupa 
iin nome coiiiune ii molti luoghi forniti piìt o 
rnsno di acqua". 

" '  1.a fusione dcl concctto di capiosità di una 
sol-gente con quello di monumentale della strut- 
turo che kiccoglie si ha in un documento degli 
anni  1210-1227,  c i l a lo  dal  Tumzissetli ( G .  
TOMASSFTTI,  Lri Cori,pogi,ri Roinono i i r i  
Medioero, in "Archivio della Società Romana di 
Storia Fiitriii", 8, 1885, p. 405 sg.) e pertinente 
uii casale c r r m  porrniii saiicri lohniii i is Boprisrrie 
(Porta S .  Giovanni), irbi dicitrir Sexru (corrispon- 
dente a Tor di Mezzavia di Frascriti F .  I50 IV 
SE-, posta all'alterzii del kin 12.200 della Via 
T~~scalaria) i ~ r r r n  f ~ i i t n i i n i n  sive iiloiiferii de Popiio 
cisn peni i?rnl i is rriis. La fontana in questione è 
u n a  cisterna romana, uil'epcca ancora in uso e 
poi s l to t l a ta  come ah i laz ione  ( L .  Q U I L I C I .  
Coiinii<i, Forma Italiae, Regio I, vol. 10, Romn 
1974. pp. 803-814. num. 695). 

"' Tale situazione vicne ipoiizzala pcr i l  
Cssale Fonte di Pnpii (F. 150 IV NE), collocato 
300 m a S del km 18 della Via Noinentanii. 

" '  T ~ ~ I . ~ S S F . T T I .  Lo C<inip<igrin R U ~ < I ~ U  ci?.. 
pp. 405-407.41 1 

' *  CONII, T ~ r r i r o r i o  c i r ,  p. 223. 
"' C. NANNINI .  Ischir i  d i  Ccirrru. Viterbn 

1979. p. 5 .  
" "  cozza, G a h ~ i n n i ~ i .  MFNCARFLLI C Pilsqui, 

Corro oi-ciieoiogico cir., p. 131 
* S.  CoN'ri, Le sedi iiinoiie nbbondoiiare iiel 

Pmriii ionin d iS .  P i r r ro ,  Firenle 1980, p. 78 sg. 
" ' F n u r ~ r ,  Le  cni-te cir., vol. 111, tav. 399. 
' COZ2.A. GAMURRINI ,  MENGAKELLI e Pasqui, 

Corro o rc i r ro lo~ ic i i  ci!., p. 280. 
882 M .  TORELLI .  E r i  "Guide 

Al-cheologiche Latcr,,a", Rari 1985, p. 20 'g. 
Una trudirioiie vuole che in questo spazio si 
cicrcilasscro i soldali della guiiiiiigione di Isolii 
Farnese. da cui il nome di Cittadclla e Piazza 
t A r m i ,  &lo anche alla valle sottostante i l  ver- 
snntc SO del pianoro. 

' '  CONTI, Tei.rito>?<i ci?., p. 230. Si tenga prc- 
sente che la iiiagpior patte delle attestarioni va 
cercata non 9 0 1 0  nella cai-logruliu storica. iua 
anche nei documenti d'aichi!,io. Lc Ttavnlette 
Censuarie e le carte IGM da sole offrono ben 
poco, rispetto alla reale diflu?ione dcl toponimo. 
esistenle iielle immediate vicinanze di quasi tutti 
i ccntri più importanti del viieibese. Prassiina 
nll'ahitato di Ronciglionc. ad escmpio, esisteva 
nel sec. XIX unci lociiiidn deitii Lii Postii. Un'iiltrii 
i iio\,ava a Civini Cn?tcllnna C, schhcnc lossc la 
principale e Iki più confottevole del paese. lascia- 
va rnollu a <lesidcrarc nel scrvirio. Correva. 
infatti, voce che i l  padrone avesse sempre modi 
scortesi e non esitasse ii derubare ad ogni occu- 

sioiie la clientela (G.  DESNIS. Thr cir ies <iii<i 

c c i t i r i r n r i  r i f  Errui-io, Londra 1878, vol. I, p. 
96). 

" G .  C ~ R B E L L A  e E. DEL SALVI", Lozio (izo,, 
coniiwesii Ronia e dirzionti), Guida d'Italia dcl 
Tooring Cluh Italiano. Milano 1981. p. 127: 
TonEi.i.1. Elroria cit., p. 96. 

' "  T o ~ ~ s s i r r i ,  Lo Cninpngno cir.. vol. Il. p. 
510sg.; vol. VI, p. 261. Un  altiodcrivatodal lei' 
mine mdicc e a\,entc il incdcsimo signilicato di 
Rndiciola è il laponima Radicura, attestato 3000 
m a NE di Gallese (F. 137 I1 SE) nelle localiti 
Radigara. Radicare C Rio dellc Radicare, trilic 
interne o ai margini di uri ampio busco. 

' T o x i i .  Tcii-irorio r i r . .  p. 242. 
' V .  FEDERicr. Repesio di S. S i i v r r t r u  i i i  

Cnpire, in "Archivio della Socieià Romana di 
Storia Patria", 23, 1900. pp. 420-422, (numm. 
CLXXVII-CLXXIX). In un atto di pl-otesta dcl 5 
maggio 1287, si parla di un terreno pasto iri 
Soipcfu. reiiiiitento Gni irsi i .  i u i ro  ivioni ri i s r ro  
Toienririii Pe i r i  loiianriis G i ro rd i  e1 < I  p r d r  er i  
,fl,iiifet, (il Tevere). Lo sreiso comparz il 27 g i u ~  
gno del rncdcsiiiio anno come Paiiiano sei, 

Sniceto izrririo e il 10 agosto di nuovo coiiie 
Solecro. Altri esempi riferiti alla stessa zona sono 
iipoltiiti nella Pionro dei corso del Te iv iu  e sue 

u d i o < e i i z ~  di Andrea Chiesa  e Bernurdo 
Giimbarini, del 1744 (Fnu-rnr, Le  cone ci!., vol. 
11, tav. 1911. 

' 'Qnno 955, si i ice rii i l iqi<<i, i iue dprceridit 
itsque iri So>iguiiioi-io (FEI>ERIC~, Regerro c i r ,  22, 
1899, p. 271. num. 3). 

' "  Ha la s t essa  o r ig ine  il topon imo 
Smer&arolo, con i relativi derivati. 

:' ' Il significato muta radicalmciirc iiclla 
Ssbina e nel Lazio mexidiorialc, dove il medesi- 
mo tel-minc indica la pianta del Carniula o del 
Panico (CONTI. Terri tor io c i ? ,  p. 243). 

"' CONTI, Tern'iorio cir., p. 157. 
"' N i a ~ u ,  A,ioii.~i c i ? ,  vol. 111, p. 61. 
, v >  Contrasta con queste spiegazioni la ragione 

addotta in modo suggestiva dai contadini locali 
pci- giustiiicarc un appcllaiivo così truculento 
dato ad un l'osso. Si racconta, intatti, di battziglie 
c di sangue che scorre a fiilmi pei- la campagna, 
tingendo ogni cosa. Tulvoltii, a riprova di ciò, 
vengono niostmte anche delle tombe, ma si tintta 
sempre di sepolture etmsche o romanc, c o m i  
quelle scavate nella Bandita Sanguetta (P. 137 11 
NO), situata 3300 m a SSO di Bomiirro (V.  
D'ARCANGELI, Moiiarnenri o r c h r o i o ~ i c i  r nrristi- 
ci  dei rerr iror io d i  Sorinrio riel Cini i i to e < / d i r  
x f i e  iiniirrofe, Sol-iano nel Cimino 1967, p. 20). 

'C' Si pensi pure al Casale Scorticagatti (P. 
142 I SO), collocato 1800 m a S di Tai-quinia. 

'C' Un signif icato ana logo  hanno  i iioiiii 
Cccapcsci e Ceciiiigli, divenuti ora dei cognomi. 

""uesti ultimi due sfruttati u tale scopo 
soprattutto sui rilievi delkntrotelia Iariale. 

'" La pianta ha dato i l  nome ad una tenuta. 
posta 3400 m a NE di Nettuno (F. 158 111 NE). 

"" Mnnoicn,  Mririiriiieiiri c i t ,  vol. 3. p. 84. 
''" ToM4SSF.rr1, LTI C<r!lii>og?i<i ci?.. vol. I, p. 

246: vol. VI, p. 241 sg.. 287. 
" Al 1013 risiilc la seconda inenrione delln 

localili .  detta questa volta l oco  q u i  i,oc<iiiri- 
Cni~rai i i  sr,ciir<i ( l i  R c ~ e s i o  <li f i r r j i i  d i  Gregorio 
d i  Car i i io ,  n cura di I. Ciion~i e U. Bai.zhr>i, 
Roma 1914, vol. IV, p. 48  sgg., nuiii. 651; p. 65 
sg., num. 665). 
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